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Jlli presento da me: 
il Palazzo 
Flgllfll iII mprrlil/f1 : 
J)/11I1('ni,'o (;llidn!>ono. pHrti('o)ar<' d(,!t'aflrcs<,o dcI 'of!ìtto 
d"lI" ' SalII d,'''a l'riJlHl\'(' r(\ , 
Fol",'o'o,. 1'iJio/!mjifl 1'orillese, 1'orinQ, 
.lI i preol'i' lIio da III C : /1011 pl'/' 
iIlIlI/O(Ùw!ia, 1101/ pcr ('saltati' II/l 
/Ilio 'm'oro ehe, se mai, saranllo 
altri .l'llIdiosi gl'lite cioè dcI 
IIIcstil'/'C l' chI' sia ((ddl'lltro agli 
sjJl'cifici jJroMl'mi: copiosissi /Il i 
l' intricali jJer l'argomi'nto iII 
qlli'lil io Il l ' - (/ discllterl' ncll'ill-
tt'J'l'SSl' c nella mlidità, nel //lodo 
della sintesi e nclle soste ai par-
ticolari, sottopoNl'ndo l'opera ad 
lUI l'aglio critico che, cerio, pa 
/'('stl'lIsiol1l' l' l'arie/d della ma-
teria, {'selude ogni dilettantislIlo 
l' soprattutto ogn i posiziolle SIl-
perficiall' di att/'a:ione per Il n 
(lrgoll/cnlo solo esteriormente de-
/ìnibilt « locale »: l' sarebbe bl'1I 
disflticnfa e il/aderenti' defin i:io-
Ile, poiché il complesso della te-
lIlatica che iII qlle! ( Pala::::o 
Jla(/allla ll , cOllie edificio l' cOllie 
1II/ISCO, <'iene a cOllr17~ire, ha Ili/a 
porlata (' Ull significato tutt'altro 
che locale, all:::i di dimensiolli' 
(' lirdlo inlel'1la:iollale al pill 
allo grado. 
Madalna In • Torino 
Llligi .\;1 allè 
Se II/i ( presento », dunqul', {\ 
sl'//lpZicllI/el/tl' perché essclldo, iII 
/il/ dci conti, il libro 1111 7(((:01'0 
/Ilio, posso forse 1I/I'<1[io chc altri, 
lracc;al'lll' I/on dico il COl/tCI/ Il/O, 
chI' poi l'ebbe anche esscr cosa 
o:.io.\'(l, /lUi almeno descrivere 
(luclla chI' (\ sluta la storia in-
/(,rlUi della I/ascita l' crl'scila 
ddl'opl'ra: nascita facile, solto 
111/(( spinlll tlllllsia lica; crescita, 
l'l'l'do. rc{!oZare l' ben /I1all/rala, 
Muro perimetrale del salone voluto a pianterreno, già cortile, con tracce d'arcate del '200 In situa-
zIone originaria ed elementi quattrocenteschi di ricupero. riportati . 
(Foto Arch , Museo Civico. Torino), 
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Il Caste llo: partico lare di un'i ncisione in rame 
raffigurante i funera li di Carlo Emanue le Il 
di Giorgio Tasnière, 1676. Torino, Bib lioteca 
Reale . 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
ma non poco difficoltosa, sotto-
posta com'era al peso massiccio 
del multiforme, complicato, {/. 
tratti anche disorientante as-
sunto, 
Sicché, cogliendo l'occasione 
della 1'ipresa delle mie pun-
t'uali comparse su « Cronache eco-
nomiche », interrotte dopo cin-
que anni 1Jer un intervallo cau-
sato da forza, maggio1'e, penso 
di far cosa gmdita ai lettori 
della 1'ivista e diveTtente per me, 
pw'lw'e un poco dei due volumi 
su « Palazzo Madama di To-
r'ino », 
Dico subito che l'idea del-
l'opeHt non venne a me, come 
non e'l'a venuta a me per St'u-
pinigi: fu il comm, Alfonso Della 
Vedova, di1'ettore della Tipo -
gmfia T01'inese a ]Jropo1"mi Stu-
pinigi, con l'intento di esalta1'e 
un prodigio dell' aTchitettum ett-
1'opea alle p01'te di Torino, con 
una edizione che avesse tono e 
interesse internazionali, E cosi 
il/lI''V.vPTIIT'T,,}"~k cAf.d.JfVT)(l • .JLfr4.ieNm~tkuez..~'Val~J:uum(' ~col!"'J~('Jcr;fl-r(."uM,,· 
"',",,~~iU".,,'..rIr1(4~ItJi,(,.. lJ~illl.I"ct.".!fivct.n~;Ji"'''·NI'fr'.i'''lI'"'''"d'.E/"/;y'''l"f(JnUt< • .,,(No 1./ All' 
.4iMrJiL7u·'~-'"A.,~MJ,,n~N.h,,iIc(;1..h"'f"(l4tll«W'n.l~tr~l#~'_"/4,,w._~,Itu'"1f"i!r., Ìto·1'vr,... .. · Y..,..,.,.a.-oAfadanta .i,,,~ oUIdll:"1~ t. '-ri.",~/iw"frJ u.#'(f,L.J/ni J.,., uoi ru/.-; 
fu lui , prima allcora che « Stll-
pin'igi » venisse presentato nelle 
librerie, a 1JrOpo/'lni nell'autun-
no 1968, « Palazzo 1\1 adama »: 
con mia immediata e un po 
stordita accettazione, snpponen-
do che, su per gizi, l'impegno 
av'/'ebbe av'uto le misure di Stu-
pinigi, 
Ma mi bastò ]Jrender la penna 
in mano e cominciar l' indagine 
delle vicende d' Ltna « Storia bi-
millena1'ia d'un palazzo », in 
partenza dall'epoca romana, per 
convince1'1ni che il lavoro assu-
meva tosto un'altm piega, Un 
inizùde mio tentativo mentale di 
p1'ospettivazione dell' a1'gomento 
in modo da « tagl'iw' pi i/' corto », 
falli subito di fronte alla com-
plessità schiacc'iante del tema, 
costringendomi, con tona certa 
apprensione, a f(l1' presente che, 
cosi come il lavoro s'era avviato, 
invece d'un volume ne sarebbero 
Il Palazzo Madama nel progetto origi nale di Fi lippo Juvarra in una incisione in rame di Filippo Vasconi, 1721 - Torino, Biblioteca Reale. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino) . 
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Particolare dell'affresco nella « sala delle quattro stagioni ». 
(Foto Arch. Museo Civico , Torino). 
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Particolare della facciata settecentesca. 
(Foto Arch. Tipogra(la Torinese , Torino) . 
Particolare del coronamento della facciata juvarriana. 
(FOlO Arch. Tipografia Torinese, Torino). 
venuti due: uno per l'edificio, uno 
per le r'accolte d'arte , Dove non si 
mettono precisi intenti penonali 
puo mettersi q~utlche volta la for-
tuna: la quale non essendo noto-
r'iamente amica mia, m'avrà aiu-
tato for se solo per far dispetto a 
qualcun alt'ro, sicché f'ui io il 
« ter'zo che gode» quando la Tipo-
grafia Torinese, prendendo lo 
spunto dall' appTossimarsi ,del 
venticinquennio della propria 
fondazione, decise di rimandar'e 
la pu,bblicazione d'un anno, al-
largando~a a dUE; volumi, senza 
« badare a limiti », come mi 
disse imprudentemente il com-
mendatore Della Vedova, che ebbe 
poi, più ta'rdi, allannato, a met-
tenni la cavezza, quando i due 
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volumi stavano diventando tran-
quillamente e silenziosamente tr'e: 
sicché dovetti non solo smetter 
d'aggùmgere ma eliminar'e, tra 
l'uno e l'altro volume, oltr'e cen-
tocinquanta riproduzioni con r'e-
lativi testi, Quando si dice: « scri-
bendi sacm fames! », 
Per' l'esattezza, proprio il terzo 
che gode non lo f~~i del tutto, 
P er'ché nonostante autorevolis-
sime tmttazioni pr'ecedenti st~l 
palazzo, che ho ben riconosciuto 
fr'uttuose e impegnative per' me 
nonostante la a volte ampia, a 
volte inesistente documentazione 
di fonti, seguù'e la stor'ia di quei 
duemila anni dalla « Porta De-
cumana» al palazzo-museo odier-
no, era un ginepr'aio, spesso col 
tranello di fmsche ben r'icoprenti 
b~~che e anfmtti scivolosi, cosi 
che decisi di collegare fonti e 
1'icerche di studiosi pr'ecedenti ael 
un contimw esame minuziosissi-
mo, paziente e tante volte spa-
zientante, d'ogni docu.mento ill~~­
strativo - stampa o disegno -
dai piu antichi tempi, ricorrendo 
per' gli antichissimi, di cui non 
c'è alcuna memoria grafica con-
tempor'anea, al prezioso materiale 
di ricostn~zioni disegnative di 
insieme e di dettaglio, r'ealizzate 
dal d'Andrade nel fervido e ap-
passionante periodo di scavi ar-
cheologici nella zona del palazzo 
e sui resti delle fondamenta ro-
mane, a fine '800, 
Lavoro questo, che non mi 
sm'ebbe stato possibile senza l'au-
silio dell' opeTa monumentale di 
Ada Pey-rot: « TO?'ino nei se-
coli l) . L'esame comparato delle 
fonti scritte con la documenta-
zione di disegni e stampe, mi 
ha permesso di metter a fuoco 
parecchi punti molio controver-si, 
di rettificare opinioni e afferma-
zioni rilevando, da 11m lato, con-
dizioni « effettive» dell'edificio, 
da ogn'uno dei lati o da piu 
pa?·ti assieme, nei dive?'si tempi, 
anche in pieno contTasto con 
docwmenti scritti, attestanti in-
ten zioni anziché Tealizzazioni o 
inizi di lav01'i non pr-oseguiti, o 
pagamenti per mater-iali non 
impiegati esattamente secondo i 
l)1'imi intenti, o offrenti dizioni 
facili a interpr-etm'e in sensi de-
vianti o dilatanti. Tale compa-
Tazione s'è dimost?'ata utile so-
prattutto pe?' il pe?'iodo di Cmlo 
Emanuele I, con le gTandiose 
idee del Duca e le rist?'ettissime 
opeTe concrete, pùi, di dettaglio e 
aggiuntive che non costrtdtive o 
ricostnbttive . 
D'aliTo lato è ?'isaltato meglio 
come, in piu casi, stampe e 
disegni non desse?'o, pe?' con-
verso, invece che il quad?'o di 
?'eali condizioni compTovanti tem-
pi e modi, soltanto l'immagine 
di « p?'ogetti » - forse pe?' desi-
deTio del committente stesso, spe-
ranzoso di giunger-e a t?'adwTe 
il sogno in Tealtà - quando non 
Affresco di Domenico Guidobono sulla volta 
nella «camera dell 'alcova» metà a settentrione. 
(Foto Arch. Tipografìa Torinese, Torino). 
anche una certa compiacenza di 
libe?'o gioco inventivo-scenogTafi-
co-decorativo dell'illustTatore; op-
pure, piu semplicemente, a volte, 
la necessità di elementm'izzare, 
schematizzm'e l'insieme dell' edi-
ficio e della piazza, qtbando non 
si tTattasse, magaTi, di schizzi 
p?'esi sul posto e ?'ivedtdi a di-
stanza o di esectbzioni su dise-
gni d'altTi, come accadde ad un 
incis01'e tedesco del 1730 che 
diede una visione della piazza. 
del castello (già juvarriano!) ta-
le da fm'ci crede?'e, con singolm'e 
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Parti colare de lla vol ta ne ll a « sa la degli st ucchi». 
(Foto Arch. Tipografia Torinese. Torino). 
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Un aspetto della costruzione settecentesca dai piedi dello scalo ne ve rso le finest re pros picienti il « salone degli svizze r i» . 
(Foto Arch. Tipografia Torinese, Torino). 
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Un ango lo della volta e particolare del volti no di uno sfondato di finestra nel « salone degli svizzeri ». 
(Foca Arch . Tipografia Torinese , Torino). 
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Jan van Eyck, Les T res Belles Heures de Notre Dame d u Du c de Ber r y - La nascita del Bact ista; D io Padre; Battes im o di Cristo. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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• • , ~> ~ '" ~~ 
'.~~~_~~~~' .,~. l ,~~j , 
Antonello da Messina - Ritraeto d'ignoto. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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candore d'alterazione, d'esser'e 
nOli a Torino ma, chissà, a 
Sulzbach o a Rheinfels , 
Da questa esplorazione che ha 
prf'So le mosse dalla comparazio-
ne della demolita « Decumana » 
con la pur notevole pm'te conser'-
vata " Palatina » e la perduta 
- ma documentata da disegno 
attendibilissimo, anche se uma-
nisticamente riveduto, di Giulia-
no da Sangallo - « Porta mm'-
morea » di Torino, immettendo le 
porte dell'Augusta T aurinorum 
nel piu ampio clima e nel piu 
esteso tempo delle porte r'omane di 
« colonie )) dislocate tra Fr'ancia e 
Ger'nwnia, proseguendo di fase in 
fase appoggiandoci ad ogni pos-
sibile elemento che fomisse dati o 
almeno concedesse ragionate de-
duzioni - e non giochi d'illa-
zioni attr'aenti ma azzardose -
credo che il lettore attento possa 
r'icavar'e p(l1'ecchie sor'pr'ese rela-
tivamente agli aspetti delle v(l1'ie 
par'ti esterne e interne della porta-
casaforte-castello-palazzo, fino a 
dettagli minimi di logge e tipi 
di finestre, spesso puntualizzan-
do « ad annum» elementi indisctl-
tibili, o r'ilevando all'opposto par'-
ticol(l1'i inattendibili, r'icupeTan-
do momenti precisi di r-innova-
menti concr'eti e non pensati solo 
sulla ca?'ta e mag(l1'i seguiti da 
pr-ovviste di materiali squaglia-
tesi in deviazioni, cosi COme met-
tendo il dito non solo sui termini 
nudi e crudi ofJerti da capitolati 
e doctlmenti d'ogni gener'e su 
opere di abbellimenti e r'ifaci-
menti inter'ni, ma cercando di 
1'ilevarne - pU1' nella per'dita -
l'impronta stilistica, com' è il ca-
so del co'rtile intenw nell' aspetto 
ta1'do-1'inascimentale -manie1'isti-
co del primo '600, che doveva 
costituire tlnO dei nodi del nuovo 
gtlStO in una T01'ino che, del 
pTimo r'inascimento, conobbe solo 
1'aTi 1'iflessi e del r'inascimento 
tar'do-cinquecentesco diede non 
molte ma neppu1'e pochissime 
« interpretazioni», pU1't1'OppO 
quasi al completo distrutte, come 
appunto lo stesso cOTtile del Ca-
stello, sostituitosi al cOTtile go -
tico in n~odi che mi pare aTgtti1'(! 
non fossero solo un rafJazzona-
mento ma un mtdamento deciso 
di timbro, anche se, pel' avventu-
ra, qualche elemento gotico non 
sia stato allora del tutto nascosto 
o annullato, 
Cosi ho proceduto nel valutare 
ca1'atteri di decomzioni in soffitti 
e pareti, rievocando le diver'se 
1'inomanze e i diversi valor'i 
degli artisti impegnati, non senza 
talvolta calcare il dito tln po' 
impietosamente sugli sforzi d'una 
Corte, da Carlo Emamlele I a 
Cristina di F1'ancia, che non le-
sinava sui 1'innovamenti, ador-
namenti, lJittU1'e, intagli, stuc-
chi, ecc, ma impiegando folte 
schie1'e d'a1,tisti fm cui purtroppo 
il nome geniale, il maest1'o impul-
sivamente cTeativo, si cerca in-
vano o quasi; sicché non è dif-
ficile immaginaTe come quel Ca-
stello, ove gli addetti all'opem1'e 
a1,tistico cù'colavano a f1'otte, do-
vesse, in un clima di pesan-
tezza e pedantismo massicci, of-
f1'ir'e piu una tenace espTessione 
di volonte1'oso btlOn (l1,tigianato 
che di una letificante o1'iginalità 
d'invenzioni e d'una afJasci-
nante arte, Ciò che dOV1'ebbe fa?' 
1'ipTendeTe il discoTso (è un in-
vito), sullace lebe1Tima « Gal-
leria » di Cm'lo Emanuele I , col-
legante il castello al palazzo du-
cale poi 1'eale, cui senza dubbio 
giovò il cooTdinamento di quel 
fine ingegno che fu FedeTico 
Z ucC(l1'i e cui collaboTa1'ono an-
che due o tTe nomi di (l1,tisti al 
di sop1'a della mediocTità ma la 
cui memo1'ia - dopo la distTu-
zione peT incendio - 1'imane le-
gata piu a valoTi di ctlTiosità di 
tematica, di iconogmfia enci-
clopedica, di accumulo di inte-
1'essi in cui st01'ia, scienza, geo -
gmfia e tant' alt1'e cose si compe-
netTavano in tln eccezionale im-
pasto, che non a val01'i d' (l1'te, 
data la piuttosto bassa levatuTa 
dell' équipe che dtle o tTe maestri 
maggior'i non potevano indur'Te 
a gmn voli; e peggio anCOTa 
peT il r'ifacimento dopo il pTimo 
incendio, quando la nuova « équi-
Marci no Spanzotti - Ado razione del Bambino, 
1490 c, 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
pe » è, per dir'la fmnca, composta 
tutta di mezze tacche, 
E s'è mai pensato , cornpa-
Tando con le piu famose « Gal-
le1'ie » ta1'do-1'inascimentali d'Eu-
r'opa (cito solo Fontainebleau e 
la Neue Residenz di Monaco), 
COme la « GalleTia» di CaTlo 
Emanuele I, lodata tanto per la 
maestosità, dovesse invece, dato 
il mppoTto della lunghezza en01'-
me con l'inc1'edibile r'istrettezza, 
appa1'ù'e piuttosto un super01'-
natissimo budello? 
Jl!1 i si peTdoni la dive1'Sione, 
con questo accenno alla Galle1'ia 
che non ha tTovato luogo nel 
volume, anche se molti problemi 
del « Castello » stimolavano a os-
seTvazioni sul nasce1'e e CTesceTe 
di r'esidenze ducali e poi 1'eali 
adiacenti, M a tutto ciò s'è do-
vuto lasciaT cadeTe peT i limiti 
- pUT cosi vasti - di spazio, 
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Jacopo Carrucci detto il Pontormo, San Michele Arcanzelo e il demonio, 1528 c. 
(Foto Arch, Museo Civico, Torino), 
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N on diverso è il discorso pc/' 
la situa:àone del palazzo sotto 
Carlo Eman/tele Il, cosi cOllie 
l'ho illust'rata (restando prez ioso 
ma isolato episodio l'unico foglio 
superstite testimon'iante tm in-
tervento, ?'imasto sulla carta, dci 
Gtwrini); e poi sotto la seconda 
J11adama R eale fino al StW atto 
d'impettwsa fierezza, di sel'virs i 
di JttVa1Ta per la (t propria » 
reggia, che J twarra, dal canto 
suo, p?'ogetto pii! tt reggia » di 
qlLanto non fo sse l' altra poco 
discosta, anche se i ,nwi progetl i 
divennero Tealtà solo in parte, 
maestosa ma pur relativamente 
molto ridotta, E mentre per l'i n-
venzione juva1'1'iana ho indu-
giato a studian i caratteT'i co-
stntUivi e stilistici di facciata , 
at?'io e scalone, in ?'elazione CI 
una pa?,ticola1'e concezione clas-
sicistica di tt palazzo ?'eale » del-
l'architetto, corTelazionandone gli 
elementi con disegni suoi, di 
tempi diversi, pe?' edifici di de-
stinazioni analogamente 1'egali 
o comtLnque di pamta cm'tigiana 
(il contm1'io di quel ch' egli volle 
pe?' Stupinigi), cosi ho 1'iveduto 
gli aspetti di certa decomzione 
inte1'na ad atJ1'eschi e stucchi 
che, fin qui ritenuta d'artisti di 
fase p1'e-juva1Tiana, vanno ir/-
vece inse?'iti nel suo tempo olt1'e 
che, in parte, nel suo preciso p1'O-
gmmma; tm l'altro è questo il 
caso dell'intervento di Dome-
nico Gttidobono, pii!, esteso di 
quanto finora ammesso, e tutto 
svolto quando JuVa?Ta aveva or-
mai preso in mano la 1'egia delle 
costTuzioni vo l'ute dalla cm'te, da 
SupeTga e da S, Uberto della 
Venaria in avanti, 
Pii!, tardi, dopo Juvana diven-
terà si puo diTe d'obbligo per gli 
a1'chitetti t01'inesi di fama, cime n-
ta?'si col tema del completamento 
del Castello con quattTo facciate di 
pamta e anzi anche con la 1'evi-
sione della facciata principale, 
ampliandola secondo il p?'imo 
pensiero juva?Tiano ma al con-
temlJo tt 1'ivedendola » secondo la 
p1'oPTia sensibilità, Di questo ho 
dato documentazione sufficiente 
anche se non larghissima, fino 
alle taTdive idee di « contamina-
zio ne » Tomantica-neogotica-
orientalizzante d'un Ernesto J1!Ie-
lana, a metà '800. Ma per l'intero 
'700, i vari nuovi progetti sa-
ranno lutti condizionati da Ju-
vana, ivi compr·eso il progetto 
vittoniano per il rinnovamento 
della facciata di Palazzo R eale, 
ch'era qualcosa tr·a Palazzo 1I1.a-
d {l'1IUt e la r·eggia juvarTiana di 
lIfadTid. 
FaTe la stor·Ùl dell'edificio non 
ha voluto dit·e per me, voluta-
mente, fCl1·e la stm·ia della vita 
nei secoli dentro di esso, salvo 
qualche cenno ad alcuni pochi 
avvenimenti famosissimi. 1I1.io 
obiettivo è stato l'edificio, con i 
s iloi valm·i architettonici e pù~ 
genemlmente (l1·tistici, nelle vm·ie 
f asi , e non la dispersione aned-
dotica in fatt i o storie dei perso-
naggi che in esso vissero, per· non 
falsare il caTattere ben lJ1·eciso del 
mio lavoro. Tanto pi'u che l'in-
dngio su quei fatti e storie e 
'I71agar·i leggende, oltr·e all'impos-
sibilità di trovaT spazio, m'avr·eb-
be r·idotto a piL~ d'una consider·a-
zione negativa sulla fama go-
chlta da cer·ta vita di cm·te (e non 
intendo con questo diTe che in 
cert' altre corti non fosse pure 
cosi) che in Castello e sulla 
piazza antistante, tanto spesso, si 
ammantava d'm·pelli invece che 
di ori . L e famose « Feste », ad 
esempio, in Castello e fuoTi, 
ancor oggi, anzi piu oggi che un 
tempo, esaltatissime COme mera-
viglie, emno in Tealtà ingegno-
siss'ime a volte, ben spesso r·i-
solte invece con i mezzi pù~ 
banali e appr·ossirnativi, nel-
l'1Lno e nell' altr'o caso « magnifi-
che e memvigliose» nel senso 
prettamente bm·occo dello stupefa -
cente, non implicando ancm·a 
questo, di per· sé, ttn valore d'ar·te 
degli spettacoli che anzi, con la 
1Jartecipazione fr·equente, COme 
atiori e baller·ini, dei principi 
ducali, dovevano esser·e non di 
rado esibizioni d'ttna miser·ia 
deplorevole d,i qualità, pur fm 
gli applausi a dorso curvO dei 
Tanzio da Varallo - Nativ ità ado rata da San Ca rl o, 1627 c. 
cOTtigiani e quelli fr enetici della 
folla per tutto il variopinto can-
giantismo costumistico e scenico; 
e sarebbe pw· or·a di dù·e che, 
a Torino come altr·ove, a lungo, 
tali fest e fUTono un bel mezzo, 
invece che di (( épater les bour-
geois», di (( épater les r·ois » e di 
(( épater·» il popolino, mentr·e 
adesso épatano (mi si scusi il 
solecismo che, n ella sua volgarità, 
è efficacissimo) (( l'intellighentia » 
degli studiosi. Basti pensaTe ai 
ver·i (( spettacoli d'arte» di corte: 
quelli allestiti a cum della M ain-
tehon al collegio di fanciulle di 
Saint Cy1·, impegnate tm l'altro 
a 1·ecitar Racine sotto la guida 
(Foto Arch . Museo Civico, Torino) . 
e l'occhio implacabile dell' auto-
r-e! Né le (( ducali infanti » del 
nostro Castello, r·ecitando, er·ano 
cer·to quella autentica, supe'rla-
tiva (( attr·ice di pr·osa », par·i ad 
una eccelsa professionista, che 
fu la Pompadotlr pù~ tardi. 
P oiché questo mio scr·itto non 
è piu che una sommar·ia indi-
cazione, r·icordero che il pr·imo 
voltlme si chiude con l'inserto 
di alcuni vecchi inventm·i di beni 
del castello, che non hanno pr·e-
tesa di passare per· (( novità l), 
anche se non tutti di facile acces-
sibilità ma che ho r·iprodotto con 
alcune pagine di commento che 
m'auguro non superfluo, per CC?'-
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te induzioni o deduzioni su ~tsi, 
costumi, genti, sistemi e astuzie 
del tempo, 
E colgo l'occasione per riba-
dÌ1"e q~wnto detto nella pr'emessa 
all'oper'a; e cioè che, nonostante 
la vastità e il dettaglio, essa non 
è né vuole essere esaw'iente, Per 
di pii!., essa ha - l'auto1"e la 
conosce anche meglio dei lettori 
pii!. attenti - le sue pecche e 
pot1'à contare a pr07Jrio cw'ico 
qualche svista, qualche pw,tico-
lare importante sfuggito, qualche 
opinione discutibile; e di ciò non 
si preoccupa, paga di ave?' pro-
ceduto sul concreto e non, com' è 
di moda, sul pr'esunto, o ma-
gar'i s~dl' abbaglio di base, as-
sunto come punto di par'tenza 
per ~ma elucubrazione filosofico-
morale-sociale, ecc" come av-
venne per sapor'osissimi 1"ecenti 
esempi di nuovo stile di cnt~ca 
d'm'te, per ctti si rivoluzionano 
le conoscenze scientifiche di secoli 
partendo da ~m documento da 
tempo ufficialmente r'iconosci-uto 
come un « falso » esplicitamente 
eseguito cc ad hoc » nel tempo tale 
e magari dal signor tale; oppu-
re: poniamo, tm ca1Jitello in un 
q~tadro è scambiato per un ser-
pente, deducendone un ve ro t1"Clt-
tato sulla simbologia magica di 
un'epoca, Per c( Palazzo lI1.ada-
ma l), il lettor'e è garantito da tali 
r'ischi, 1Jena la 'rifttsione del prez-
zo cl' acqtàsto, 
*** 
E passiamo al secondo volume 
ch' è il pùi, massicci;) ma sul 
quale, proprio per ciò, mi trat-
tengo pii!. brevemente, sfiorando 
Scultore comasco in Pi emonte - Capitello, sec. XII. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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solo qualche aspetto ]li Il il/tere'-
sante e soffennandomi I/Oll tanlo 
Stt particolari quanto sulle intell-
zioni di esposizione, disposi zio-
IlC, correlazione, sign ifìcanza dei 
capitoli strettamente intercollc-
gantisi, Non ho certo segnito il 
ricalco d'un c( 1I1usée ùnaginai-
re » à la 1I1alrcm.l' : né il volum e 
è da prendere come ?L'n catalogo 
delle collezio'l1i che in Palazzo 
111 adama fonnww il c( 111 llseo 
Civico d'arte antica»: cià che 
sarebbe addirittura ridicolo, se si 
pensa che alla catalogazione, ctli 
da tempo si sta pr'ovvedendo a 
parte, non basterà 1ma dozzina 
di volumi, forse una quindicina, 
per una serie di almeno ~ma 
trentina di sezioni , 
Di queste sezioni, non tutte 
sono indicate e in pw'te r'ipro-
dotte nel volume, non solo per 
l'inesorabilità di spazio, ma per' 
parecchie altr'e ragioni, prima di 
tutte l'impossibilità per l'autore 
di conoscere specialisticamente 
tutto; cosi, ad esempio, la colle-
zione t~dt' altr'o che piccola dei 
cammei, o quella degli stnmwnti 
geodetici antichi, quellct delle 
giade, quella delle stampe sia 
d'arte sia popolari, mentTe si è 
dovuto offrire non pÌti, che un 
parsimoniosissimo c( assaggio» dei 
fen'i battuti, dei peltr'i (colle-
lezioncina piccola, mediocre e in 
non buone condizioni), dei cri-
stalli di r'occa e pietre dure e 
lasciare del tutto da parte un 
mare di C( obiéts d'art et de cu-
r'iosité» dei piu vari tipi, dai 
ventagli j'icamati o dipinti o lavo-
rati in avoj'io o mad1"eperla, agli 
orologi da tasca, alle tabac-
chiere, a cofanetti e trousses da 
lavoro e toeletta, pomi di canne, 
gioie, elementi d'acconciatura: 
una vera « cr'oce e delizia» peT 
chi avrà un giorno da catalo-
gw'li: cose che, per i mater'iali di 
cui constano, possono apparte-
nere ad una data sezione ma il 
cui carattere speciale d'uso e da 
raccolta « en amateur'», r'ende im-
possibile di volta in volta inse-
Tire negli argenti, negli avoTi, 
nei legni, ecc, 
Maestro della Germania meridionale - Madonna col Figlio (particolare) 1480 c. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
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Mastro Giorgio Andreoli da Gubbio - Piatto a lustri col Miracolo di 
5. Chiara - Gubbio, 1526. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
Quanto lJoi alle sezioni illu-
stl'ate e piuttosto a mpia mente 
commentate, per ogll7L1la ho do-
VHtO operare ulla sce7ta; e, come 
semp?'e, le scelte recano il segno 
ben preciso della mentalità e della 
cultura di chi 71' fa, un timbro 
pe?'sonale che p~~o natu,ralmente 
non essere da tt~tti condiviso. 
Credo non sia facile farmi il 
j'improvero d'ave?' inserito cose 
trolJpo secondarie a scapito delle 
prima?'ie, poiché qt~este, salvo 
uno o due sh~ggimenti involontari 
in qt~el mare magnt~m, ci sono 
tutte. Ed è certo a malincuore 
che ho dovuto lascia?' ftwri pù~ 
d'una miniatura dal sec. XI F 
al X VI, parecchi intagli eccel-
lenti, molti tessuti di prirn'or-
dine e molti oggetti bellissimi in 
ctwio a fr-egi in 01'0, o in cuoio 
sbalzato, dal '400 al '600. 
I n ogni caso le 111 il' scelte, 
nella disposizione delle sezioni, 
dipartendosi dalle cose pit~ an-
tiche, come mosaici e miniature, 
?'ispecchiano la visione già te-
nuta a · base del primo volt~me: 
come i l Palazzo Madama è Wl 
capolavoro d'architettura che da 
un lato si fa ca1'C/.tterizzante del 
Intagliatore francese (?) - Particol are di fiancata 
nel coro di Staffarda. 
(Foto Arch. Museo CiviclJ, Torino) . 
Niccolò Pellipario - Cupa amatoria con mezzo busto di Marta Bella -
Casteld uran te, 1520-1530. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
Cà Pirota - Coppa in mezza prospettiva da l basso - Faenza, 1531. Grande brocca de ll a manifattura medicea -
Piemonte « par excellence )) e 
d'alt?'o lato entra in una St01'Ùl 
i nternazionale con 1'iflessi eu?'o-
pei (da est a ovest a sud), cosi 
il AtI useo Civico d'a?'te antica, 
nato nel 1860 come « AtIuseo 
delle m'ti applicate all'indu-
stTia», ma già allom con ape?'-
ttt7'a mentale che andava ben al 
dì là del patTimonio d'artigia-
nato artistico piemontese, si è 
sviluppato olt?'e le sue stesse 
premesse, come Nluseo di tutte 
le a?'ti, senza limiti di tempo 
fra il lJTeromanico (e v'è anzi 
{lnche una piccola sezione ct7'cheo-
logica; peccato, anzi, che scul-
ttlre di scavo dalla zona dell' edi-
ficio passassero a fine '800 dal 
J11tlseo Civico al Museo A1'cheo-
logico, mentTe « in situ» aVTebbe?'o 
mantenuto un ben pi'li, intimo 
fascino!) ed il taTdo '700, con 
apeTt'/.lm a tutte le con 'enti sia 
italiane che straniere, senza peT 
questo tmlasciare di daT pTemi-
nenza all' m'te del Piemonte, la 
quale, com'è noto (o meglio come 
dOV1'ebbe esserlo) fu, in molti pe-
Tiodi e pe?' vaTie vie, legata ad 
una cultura internazionale, OTa 
fTancese (dalla PTovenza alla 
Borgogna al Nord), ora spagnola 
(Foto Arch, Museo Civico, Torino), Firenze, 1577-1587, 
(catalana, castigliana, valencia-
na), OTa svizze?'a (nelle sue b'e 
/"mnificazioni), m'a tedesca me-
ridionale, Ol'a aust?'iaca, 
La mia scelta, sezione per se-
zione c nell'insieme, è qtlindi 
precisamente ?'ivolta a metteTe 
in luce questo timbTo inte?'na-
zionale del M '/.lseo e il timb1'o 
spesso inteTnazionale della P?'O-
duzione m'tistica d'un Piemonte 
che per me non conta nulla come 
p?'ovincia amministmtiva d' I ta-
lia ma moltissimo come Tegione 
d'una civiltà intellettuale eu-
?'opea, 
Pe?' questo sono stato l{m'go 
d'illtlstmzioni e commenti a di-
pinti, scultu?'e, miniatuTe, smal-
ti, avo?'i, mobili, ecc" costituenti 
ope?'e d'alto significato della P?'O-
duzione italiana e stmnie?'a, sen-
za che ne scapitasse il meglio 
della p?'oduzione nostTana, spe-
cie quando s'inse?'isse in filoni 
inteTnazionali. Pe1' questo ho 
voluto un amplissimo capitolo 
apposito peT le miniatuTe delle 
« TTès Belles H eu?'es de N otre 
Dame du Duc de Ben'y ", che 
fanno celeb?'e il NI useo in tutto 
il mondo, pe1' le l01'o pagine mi-
niate in pm'te dal « M aUTe du 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
PaTement de Na1'bonne l) e dalla 
sua cerchia, in pa1'te da J an 
van Eyck e aittti, in pm'le da 
miniatoTi piu tardi e piu cOTsivi. 
P1'oblema, o meglio p1'oblemi, 
quelli s'/.lscitati dalle cc H eU1'es )) 
che hanno posto in lizza da un 
secolo specialisti di tutto il mon-
do, in '/.lna vicenda di contmsti 
d'opinioni ch' è sbalo?'ditiva pe1' 
non diT spaventosa, e in cui 
tuttavia non ho esitato a inse-
l'inni avanzando opinioni per-
sonali, in qualche caso, piutto-
sto spinte, e che tTove1'anno ceTto 
fieTe opposizioni; opinioni d'al-
t?'onde connesse all'inteTa visione 
che ho dei mppm'ti t1'a pittum 
mosana, di GheldTicl e d'Olanda 
da un lato e fiamminga dal-
l'alt1'o . 
Il lett01'e ved1'à che ho laTga-
mente fatto posto ai nostTi mi-
gli01'i pittoTi del tm"do '400 e 
p1'ùno '500 piemontese, finendo 
peT accoglie7'e anche uno o due 
Defendente in piu di quanto vo-
lessi, in vista della sua cultum 
laTga anche se tanto meno flessi-
bile di quella spanzottiana; men-
b'e, dando notevole spicco alla 
pittum del '700 nost?'ana o di fo-
TestieTi in Piemonte nei casi veTa-
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:Fabbrica Reale di Napoli (Ambrogio di Giorgio e Giovanni Caselli) - Grandi vasi a corpo ovoide e decorazioni dipinte e a rilievo con scene bacchiche 
e naturalistiche. Capodimonte, seconda metà sec. XVIII. 
(Foto Arch. Tipogra(ia Torinese, Torino) • 
. A sinistra: Fabbrica Du Paquier, Pendola con decorazioni a rilievo e dipinte - Vienna, 1725. AI centro: j. J. Kandler, 1 buffoni Frohlich e Schmiedel - Meissen , 
1741 - A destro : Fabbrica Du Paquier, Bruciaprofumi U) con statuine di bimbi in costume polacco - Vienna, 1725-1730. 
(Foto Arch. Tipografia Torinese, Torino). 
Fabbrica di Vinovo (periodo Brodel e periodo Gioannetci) - Tazza con scena continua di caccia al cervo ; zuppiera con decorazioni a rili evo nel gusto di 
P. A. Haunoug e zuppierina con bordura e ghirlandine intrecciate, fine secolo XVIII. 
(Foto Arch . Tipografia Torinese, Torino). 
Fabbrica Du Paquier - Servizio da thè per ventiquattro persone con decorazione a fiori giapponesi e stemma prelatizio - Vienna, 1725 c. 
(Foto Arch . Tipografia Torinese , Torino) . 
Arte piemontese (su disegno di Martino Span-
zotti?) « Gesù nel Tempio» (Vetrata già nella 
Cappe lla de l Castello di Issogne) . 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
Arte piemontese (su disegno di Mar tino Span-
ZOtti?) « Fuga in Egitto » (Vetrata già nella 
Cappella del Caste ll o di Issogne), 
(Foto Arch . Museo Civico, Torino). 
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mente di validità particolare o per 
r'iflessi scoperti o sotterTClnei, non 
ho esitato a restringer'e, diciamo 
costringere, in pochissime tavole 
alcuni autm'i nostrani divenuti 
unc~ « moda» collezionistica, a 
cominciare dalpur' graziosissimo 
Cignaroli, scelto in non piu di 
due o tr'e fm le st~e cose piu 
fini, brillanti e spir'itose in chia-
ve r'ocaille; ho lasciato in sot-
tm'dine il pTepotente e noioso 
Beaumont pittm'e di cavalletto; 
e mentre ho tenuto molto misu-
r'ata, ma sceltissima, la r'appr'e-
sentanza degli Oliver'o, uscen-
done tma figum degna di fmnca 
simpatia per' qualità at~tentiche, 
non ho esitato a r'ipr'odU?Te, del 
Graneri, una sola oper'a su tren-
ta, per sottolineare ben pTecisa-
mente ch'è ora di smetterla con 
le « graneriti » acute di cui sotjTe 
par'te degli studiosi e dei colle-
zionisti piemontesi, quando il 
maestro, ch'è già una coda del-
l'OliveTo, r'imane poi buon t~l­
timo in tutta Eur'opa nella divul-
gazione d'una pittuTa « bam-
bocciante» a livello mentale e 
pittorico stmdaiolo, anche se vi 
si compiacevano famiglie nobili 
nelle loro ville , E anche del sia 
pur fastoso e festoso Rapous, 
un solo pezzo bello mi è par'so 
piu che sufficiente a car'atteriz-
zar'e un felice « pr'odtdtore in 
sene », 
Cosi, nella scultur'a, ho cer-
cato di equilibmre i var'i tempi 
e campi, peT non creare urti con 
cer'te splendide cose r'omaniche 
nostr'ane, o gotiche e r'inascimen-
tali di tutta Italia e anche di or'i-
gine tedesca o svizzera o bm'go-
gnona, accostando a opeTe singole 
strao'rdinar'i complessi come quel-
lo, pur' monco, del Cor'o di Staf-
far'da , E non è difetto d'autor'e se 
il '700 piemontese v' appar'e tan-
to r'idotto; il fatto è che al Jl!luseo 
tale sezione è ancora una lacuna 
da colmar'e con nuovi acquisti 
(aggiungendo che, concTetamente, 
non è facile colmar'la), 
Non è il caso ch'io insista 
sulle altr'e sezioni : eccellenti quel-
le dei vet1'i a oro e dipinti (unica 
anzi al mondo cOllle complesso), 
dei vetr'i soffiati, degli smalti (as-
sai bella, sebbene mancante del 
tt~tto di ceTti tipi e certe tecniche), 
degli avor'i; meno emergente quel-
la dei br'onzetti, e 1JCn) prese n -
tata con notevole 1'ilievo limi-
tandola ai pezzi 1Jiù belli o ccce-
zionali; tenuta nei gù~sti hm iti 
quella degli a?"C~zzi, non tanto 
piccola nel numeTO, ma da ridi-
mensionaTe ragionevolmente nella 
modestia della pr'OCluzione pie-
montese che, pur basandosi sulla 
iniziativa audace d'una mani-
fattum torinese nel '700, ]JI'o-
dusse, piuttosto che « arazzi », 
panni figumti a imitazione di 
pittuTe, 
È natumle che una parte di 
1Jr'imo piano toccasse alle maio-
liche e alle porcellane, che quasi 
costituiscono il vasto nodo cen-
trale del secondo volume, in una 
seqt~enza impressionante per n1t-
mero, var'ietà e bellezza, poiché 
tali r-accolte - nonostante certe 
lacune anche non piccole -
hanno complessivamente una r'ic-
chezza stra01'dinaria, contano 
esemplar'i di qt~asi tutte le gmndi 
fabb1'iche italiane e str'anier'e e 
vantano, in pùi, d'un caso, ele-
menti 1'arissimi o gruppi formi-
dabili, Accanto a pezzi splendidi 
e unici di maioliche dell' Italia 
Cent1'ale, tra fine '400 e primo 
, 500, ai poco piu tardi « cane-
str'elli» compendiari di faentini 
a Tor'ino, ad esemplari superbi 
d'Abr'uzzo e pezzi super'bi faen-
tini e pesar'esi o veneziani del 
'700, ecco la vetrina (stracarica, 
da poter'ne formare tre stupende e 
1'espi-ranti) delle porcellane « vec-
chia Vienna» 1725-30, St~ fino 
a metà secolo, costituenti un 
cm'pus che è al ~condo posto nel 
mondo; o i meno numerosi ma 
eccezionali « Meissen » del pr'imo 
per'iodo; la serie ricca e dimmata 
dei Doccia in cui ho r'eincm'po-
rati parecchi pezzi er'?'oneamente 
dati a Capodimonte; la sfilata no-
bilissima dei nostri Vinovo; ed è 
tale la bellezza di questa sezione 
« porcellane », in par'tenza da un 
pezzo mediceo del 1570 circa, 
marcato e su probabile disegno 
del Buontalenti, che si r'impian-
ge l'ancO?' troppo ridotta pre-
senza di altr'e fabb1"iche s~ra­
nier'e come Chelsea, Boro, Fr'an-
kental, B eTlino, L u dwigsbur'g, 
mentr'e r'isalta fm le porcellane 
italiane la parte piu antica di 
Venezia, con la fabbrica Vezzi, 
.s·eguita da un' abbondante r'ap-
presentanza dei Cozzi. È invece 
singola1'mente ristr'etta la pre-
senza di cemmiche e porcellane 
di F1"Ctncia che auguro al Museo 
Civico di veder' a1Ticchita nei 
prossimi anni (due splendidi 
Sèvres - bianco e oro a ri-
lievo - del primo per'iodo, sono 
entrati pToprio solo quando il 
volume usciva nelle libr·erie). 
La scelta e r'iunione di tutte 
queste sezioni e degli elementi di 
ogmma, non è stata facile, anzi 
oggetto di r'ipetuti ripensamenti, 
bilanciamenti, esitazioni; cosi 
em difficile scegliere fm le ar'-
genter-ie, per la maggior parte 
piemontesi, a tavoTe delle quali 
ho sacrificato qtwlche pezzo d'al-
tra pr'ovenienza; e difficile il col-
locamento di pezzi singolar'i e 
bellissimi sfuggenti ad una pTe-
cisa collocazione in un gr'uppo, 
cio che ha per'messo peTaltTo di 
chù~dere i l secondo volume con 
W1 cer·to numer'o di cose squisite, 
pr'esentando, oltTe ad una esem-
plificazione pur·tToppO obbligata-
mente st~ccinta del ricco e diver'si-
ficato MedaglieTe, « oggetti » di 
alTedo domestici nobilissimi o 
popola1'i, qt~alche feTTo battuto, 
qualche calice od ostensor'io, due 
o tTe eccellenti aTmi (estmtte da 
tma mccoltina in sé modestis-
sima), qt~alche coppa in mate-
r'iali preziosi, tma scelta degli 
ori e gemme del tesor'o di Desana 
VeTcellese d'epoca taTdo-cristia-
na, gota, longobarda, 
S'è già detto: il lettor'e non 
puo attende'J"si dal volume un 
excur'St~S « delle collezioni», ma 
ha sotto gli occhi il Tisultato 
d'una pondemtissima (cio che 
nOn vuol dir'e indiscutibile) cer-
nita. "Molta par'te del matC1'iale 
esposto non figur'a, o perché non 
lo mer'itava, o perché merital1-
dolo ampiamente, taceva eS01'bi-
taTe lo scrivente e l'editoTe dai 
Z,imiti prefissi e anche da quelli 
d'una ceTta « maneggiabilità » dei 
volumi, che qualcuno anzi po-
tr'ebbe ir'onicamente già definire 
sU1Jerata di paTecchio. 
lYl a intendo Tibadir'e che la 
scelta è avvenuta fTa il mateTiale 
« esposto », esclusi natur'almente 
i campi dei disegni e delle mo-
nete che, come tutti sanno, in 
qualunque Museo non sono eS1JO-
sti nonnalmente al pubblico per' 
piu che compr'ensibili mgioni, 
e presentati se mai in periodiche 
piccole mssegne par·ziali. Non 
ho toccato , cioè, salvo per' pochi 
pezzi da contaT sulle dita d'tma 
mano, il mater'iale dei depositi ; 
e se qui mi sotJer-mo su tale tasto, 
è per' sfatare l'uggiosa - e oggi 
si potrebbe aggiungere anche pet-
tegola e insipiente - leggenda 
dei « tesori » nascosti nei magaz-
zini del lJalazzo. È bene dire 
una volta per tutte, pubblica-
mente, che a parte tm complesso 
di stotJe dolor'osamente chiuse in 
casse per'ché, è chiar'o, in un 
edificio che non ha piu un metTO 
quadmto disponibile di pareti 
o vetrine (e il cui pr'imo piano 
serve di « r'appr'esentanza » per i l 
Comune, conseg1.wndone l'inop-
por·tunità di immetter'vi cer·te 
0lJer'e; guai al mater'iale esposto 
in sale di r'iunioni e di congr'essi, 
specie se di intellettuali, per' i 
quali tdtimi, spesso, tm pOTcile 
e mt~seo non fa ditJerenza, men-
tre si comporter'ebbe con piena 
dignità tmo spazzino), non è 
possibile appender' stotJe con lJin-
ze da bucato a fili sospesi sul 
capo dei visitatori, a parte dun-
que certe stotJe, non vi r'imane, 
di interessante, che tm cer·to nu-
rnero di pOTcellane (Vinovo, Ca-
podimonte), facenti par·te di ser'-
vizi esposti e che sar'ebbe insulso 
scompletar'e vendendo par·te del 
servizio COme qualcuno vor"1"ebbe; 
o qualche Meissen di ter-z'ordine 
e tar'divo che è utile avere come 
documentazione di studio; qual-
che ceramica savonese e tOTinese 
Vasetto ricoperto da puntinatura policroma e 
stemma - Murano, fine sec. XV o inizio XVI. 
(Foto Arch . Museo Civico, Torino) . 
Candeliere a foggia di cervo, sec. X II I. 
(Foto Arch. Museo Civico, Torino) . 
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Cassettone con pannellature a intarsi e rifin iture in bronzo, stile Luigi XV I, Francia 1770- 1780. 
pure di inteTesse documenta?'io e 
basta , Poi c'è la conge?'ie della 
chincaglieTia e ?'igatte?'ia piu im-
possibile; poche decine di di-
pinti che son quasi del ttdto Ti-
fiuti della pittura; qualche mo-
bile orrendo , ce?'ti cassoni falsi, 
strane Taccoltine entTate per pas-
sate manie di accettaTe qualsiasi 
dono indiscriminatamente, pU1' 
di aumentare il nume?'o totale 
dei pezzi del lJ!1 useo (son dieci-
mila, qttindicimila, ventimila! 
come i leggendaTi usuTai con le 
loro pile di scudi!), ad esempio 
tbna trentina - o giti, di li -
di strumenti musicali dell' AfTica 
cent?'o-me?'idionale, che col '[/,ostro 
lJ!luseo non si sa che abbiano a 
fare; o quel « bijou» ch'è un 
gl'ttppO d'argenti del Siam di 
fine '~OO, tipici da bazar- peT 
esportazione; o una seTie di anni 
e annatu?'e « antiche» eseguite 
nell'800; tutte cose che c'è chi 
invoca siano vendute o scam-
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biate; ma chi scambia con cose 
« buone» quelle da 1'igattie?'e? e 
musei etnologici non vanno a 
Ticerca?' da noi cose afTicane di 
quaTta mano, O fone poi si p?'e-
tendeTebbe che il Comune ven-
desse pe?' btwne (non dico che 
non ci sia chi le comp?'eTebbe) le 
non poche porcellane cinesoidi, 
giapponesoidi, islamoidi false e 
stutfalse o di pToduzione ana-
loga a quella dei tappeti « peT-
siani» di vendita zingara di 
oggi? 
Si tranquillizzino quindi i to-
?'inesi e non tOTinesi che dai 
magazzini di Palazzo Madama 
non escono mirabili a; quel poco 
di notevole che anCOT vi giaceva, 
ho p?'ovveduto a mette?'lo in vista 
fin dal 1966; e fu, pUTtTOppO, 
P?'op?'io ben poco, anche se peT 
qualche pezzo l'impoTtanza era 
ragguardevole, E un famoso mo-
saico e alcune scultur-e vi tOTne-
utnno ad esser visibili al pub-
(Foto Arch. Museo Civico, Torino). 
blico qttando paTte dei magazzini 
sa?'à svuotata pe?' collegaTla alla 
« zona a'rcheologica» dei resti 
della Decumana, di cui si è, 
pTop1'io in questi gi01'ni, avviato 
il Ticupero; sgombero di locali 
ce?'to condizionato al fatto che 
da vaTie parti non ci venga-
no Tibuttati sulle spalle dec'ine 
di aTTedi del pùi, perfido gusto 
di metà '800 sotto le appa1'enze 
maga?'i, di un ?'OCOCO o d'un 
Louis XVI, 
È un grave dilemma museale 
e cittadino, fa?' si che i sotter-
ranei di Palazzo Madama si 
?'ecttpe?'ino in paTte come zona 
di « Museo dell' aTchitettttra to-
1'inese e piemontese », a pa?,tire 
dalle 1'ovine 1'omane, Opptt1'e di-
ventino un'insalvabile « disca-
1'ica », 
lJ!I a peT tornare al mio « P a-
lazzo lJ1 adama», e quello del 
libr-o è veramente « mio» perché 
me lo son maneggiato Stt p1trO 
piallo scientifico e di gusto, non 
di compromessi e di contradi-
ziO!1 i che coinvolgono non solo 
Torino ma tutta l'Italia a pr~r­
tire dal suo « captd mttndi » (ex), 
chiudo con ttn accenno alla bi-
bliografia che, nei due volumi, 
potrà pw'ere, a taluno, sovrab-
bondante e che io r'itengo invece 
solo abbondante ma tutta utile, 
r'idotta per pii!, casi alla metà 
di quella inizialmente mccolta, 
e - salvo per il primo volume 
in cui si scinde in t1'e sole 1Jar,ti, 
dominando la terza sulle dLw 
prime di fonti antiche - divisa 
capito lo per capitolo, seguendo 
l'ordine delle sezioni museali il-
lust)'{tte, Bibliografia nella qttale, 
oltre le citazioni relative espres-
samente a pezzi del Museo, mi 
è parso gÙtsto aggiunger'e non 
poche indicazioni sia genemli 
che particolari, specie per' le 
arti cosiddette decorative, come 
invito o appoggio a chi voglia 
saper qualcosa di pi'ù su pTO-
blemi storici e {l1,tistici essen-
ziali, che fu la stessa mgione 
per cui ai capitoli delle cer'ami-
che e por'cellane ho ritenuto op-
por'tuno pr'emetter'e, pe'r ogni ma-
nifattur'a, un 'l'i assunto stor'ico-
critico della Stta attività, olt'l'e-
passando, è veTO, i limiti del 
nost1'O patrimonio museale, ma 
inq1~adr'ando meglio quest'ultimo 
in uno scambio di fatti di cul-
tnra internazionali cui pit~ volte 
ho accennato, 
C'è altr'o da aggitmgeTe? N o, 
se non ring1'aziare ancora l'edi-
tore per avermi seguito nel ritmo 
piuttosto martellante del mio la-
voro, nelle mie esigenze piuttosto 
tenaci in fatto di tagli e sco'l'ci di 
'L'ed ute architettoniche, di siste-
rnazione e illttminazione d'oper-e: 
r'ingraziando qtàndi insieme al 
comln, Della. Vedova, il loto-
gmlo Fmnco Ordasso, messo pii!, 
volte a d'W'a p1'ova ma con esiti 
Guillaume Beneman, Tavolo-vetrina a doppio 
corpo, con bronzi dorati, cariatidi e medaglioni, 
stile impero. 
(Foto Arch, Museo Civico, Torino) , 
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eccellenti, e il signor Em'ico 
Chiambella, intelligente e 1'icco 
di spiTito d'iniziativa nel colla-
bOTaTe a « mette1' su» il tutto, 
con intuizione mpida paTi alla 
pazienza, 
PeTché, si, questo « Palazzo 
Jl1.adama» è un'opeTa che è co-
stata sopTattutto un'infinita pa-
zienza, fino alla tensione e, a 
tratti, alle soglie dell'insoppor-
tabilità, E l'autoTe è Ticonoscente 
a chi gli ha detto gmzie: specie 
a chi gliel'ha detto - oltre agli 
illttstTi p1'esentat01'i del volume 
nel novemb1'e scorso: i p1'ofes-
s01'i 111. azzini e Firpo e l' ono-
Tevole Fusi - in forma elel 
tutto privata ed amichevole, non 
con le trombe o gli aggettivi 
sesquipeelali (di sesquipedale mi 
piacciono solo i mattoni della 
Porta Decumana!) ma COli le 
semplici paTole sugge1'ite da 1lIla 
wnana simpatia, non tanto pcr 
lzti q1.wnto pC1' la sua pi1./ttosto 
pesante fatica, 
D iciannove dei quarantaquattro pezzi costit uenti il cosid detto cc Tesoro di Desana », esemplari di 
oreficeria paleocristiana, gota, longobarda, secoli III, VI d. C. 
(Foto Arch, Tipografta Torinese, Torino) , 
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Il difficile cammIno della moneta europea 
1. Il 1970 è stato per il sistema monetario 
e finanziario internal.\ionale un anno relativa-
mente povero di avvenimenti; a l contrario esso 
si è prescntato assai ricco di dibattiti, di discus-
sioni e di proposte. A livello mondiale, i rap-
porti di cambio fra le diverse monete hanno 
costituito il tema dominante delle discussioni: 
i fautori del sistema attualc o di nuove solu-
zioni alternative, fondate in generale su una 
maggiore flessibilità dei cambi, si sono affron-
t a ti n elle diversc sedi di discussione senza giun-
gere per il momento a conclusioni definitive. 
A livello europeo - in particolare del Mercato 
Comune - l 'unificazione monetaria, inserita o 
no nel quadro di una generale integrazione 
economica, è stata oggetto di un risveglio di 
intere 'se e di una crescente attenzione. Pro-
p os t e generiche e piani particolareggiati si 
sono succeduti con ritmo sempre pili frequente, 
con una partecipazione sempre pili impegnata 
dellc singole autorità nazionali. Portata la 
di scussione a livello comunitario, essa ha su-
bito a metà dicembre una battuta d'arresto: 
i Sci Paesi non hanno infatti trovato un'intesa 
comune per l'applicazione della prima tappa 
del processo d'integrazione prevista dal Rap-
porto YVerner, un piano di unificazione mone-
taria predisposto da una Commissione susci-
tata dagli organi comunitari, ma formata da 
esperti e rappresentanti di tutti i paesi membri. 
Il rinvio della decisione ai prossimi mesi sotto-
linca l'estrema importanza di questo momento 
per gli sviluppi futuri della costruzione euro-
pea, non appare quindi inutile fare il punto 
delle discussioni e delle proposte avanzate - in 
particolare, ovviamente, il Piano Werner -
evitando le congetture di tipo politico, sulle 
maggiori o minori possibilità di accettazione 
delle soluzioni proposte, ma cercando a l con-
trario di individuare e porre in rilievo le im-
plicazioni economiche di quest'ultime (l). 
2. Quali sono i motivi del rinnovato inte-
resse verso l'integrazione monetaria ed econo-
mica europea? Essi si possono - a mio parere -
di tinguere in duc ordini principali, il primo deri-
vante dal processo di integrazione finora avvenu-
to n ell'area comunitaria, il secondo dai recenti svi-
luppi della situazione monetaria internazionale. 
Quanto alla prima serie di motivi occorre 
ricordare che: 
Giorgio Brosio 
- la considerevole integrazione realizzata 
negli scambi fra i paesi comunitari (fra il 1958 
ed il 1969 gli scambi all'interno del MEC sono 
aumentati di circa 5 volte, passando da un 
terzo alla metà del totale degli scambi esterni, 
mentre il commercio mondiale è aumentato 
meno di 2 volte e mezza (2)) rende ognuno di essi 
particolarmente sensibile ai movimenti congiun-
turali che si realizzano negli altri paesi membri. 
- in assenza di una effettiva armoniz-
zazione delle politiche economiche a breve e 
medio termine e di un grado ragion evole di 
compatibilità fra gli obiettivi delle stesse (tasso 
di sviluppo, grado di inflazione permesso, livello 
di disoccupazione, o combinazioni alternative 
degli stessi) , gli andamenti destabilizzanti ten-
dono ad aumentare di frcquenza con il pro-
cedere della integrazione e mentre le politiche 
anticongiunturali nazionali tendono a perdere 
111 efficacia, viene considerevolmente rallentato 
lo sviluppo delle singole economie. 
- gli squilibri realizzati nei paesi membri 
si ripercuotono sull 'evoluzione globale della 
Comunità e sul grado stesso di integrazione 
realizzata. Basti pensare agli scompensi creati 
al Mercato Comune Agricolo dai recenti muta-
menti di parità intervenuti per il franco fran-
cese ed il marco tedesco. 
malgrado la mancata armonizzazione a 
livello comunitario e la stasi nel processo uf-
ficiale di integrazione, gli operatori economici 
si sono adattati prontamente alle nuove con-
dizioni e dimensioni del mercato comunitario. 
Le società sovranazionali hanno ricevuto con-
siderevole impulso, si sono sviluppati con stupe-
facente rapidità i mercati delle eurodivise e 
delle euroemissioni, i movimenti speculativi di 
capitali hanno assunto dimensioni tali da ren-
dere impotenti le autorità monetarie nazionali. 
Se questi sviluppi presentano alcuni aspetti 
positivi: essi sono un indice eloquente del dina-
mismo potenziale dell'entità economica comu-
nitaria, nondimeno essi contribuiscono ad aggra-
(l) Mentre il presente scritto i trovava in fase di stampa, 
i ministri dei sei Paesi del i\IEC, riuniti a Bruxelles l'll feb-
braio, hanno approvato il piano Wemer e deciso di dare imme-
diata attuazione alla prima fase. 
(2) Vedasi in particolare sull 'evoluzione degli scambi il 
lavoro di V. HAì\[~lER e D. STENTZEL, EEC Numbel' One in 
lntel'national Trade, in I( Intereconomics ", n. lO, 1970. 
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vare il problema del controllo della congiun-
tura economica degli stati membri. 
A questi motivi , di per se già sufficienti 
a stimolare la generale unificazione economica, 
si aggiungono quelli dettati dall 'evoluzione 
monetaria internazionale. In particolare: 
- malgrado il discreto successo conseguito 
dai Diritti specia li di prelievo nel loro primo 
anno di attuazione (3), essi si sono d imostrati 
non in grado di affiancare validamente il dol-
laro come strumen to di liquidità internazio-
nale; d 'altro lato, il meccanismo, introdotto 
congiuntamente dall 'accordo del marzo 1968 
sullo sdoppiamento del mercato monetario e 
da quello del dicembre 1969 fra Fondo Mone-
tario e Sud Africa per le vendite di oro a l 
primo, t ende a stabilizzare il prezzo dell'oro 
a ll 'interno dell 'attuale quotazione ufficiale. L 'ac-
cumulo di oro nelle riserve ufficiali si è quasi 
compl etamente arrestato, mentre non sono 
stati avviati passi verso una sua progressiva 
demonetizzazione. Ne deriva che, m entre l 'oro 
monetario non è in grado di fronteggiare la 
crescente massa di mezzi finanziari immessi 
n elle riserve ufficiali o u sa ti nelle transazioni 
internazionali, esso continua a costituire un 
veicolo particolarmente adatto per una specu-
lazione internazionale sempre attiva. 
- in mancanza di nuovi sostanziali ap-
porti a lla liquidità internazionale h a continua t o 
ad accrescersi il ruolo rappresentato da l dol-
laro, attraverso il persistente deficit della bi-
lancia dei pagamenti americana. 
L a contraddizione del sistema monetario 
attuale, basato su una yaluta di riserva il cui 
valore è soggetto a lla continua erosione per 
effetto dell ' inflazione interna a l paese emittente, 
è stata t emporaneamente sanata da lla persi-
stenza di tassi di interesse elevati, che ha 
indotto le Banche centrali dei paesi eccedentari 
ad investire sul mercato americano una rilevante 
frazione dei dollari affluiti a lle propri e riserve . 
- l 'accentuato ruolo del dollaro nelle tran-
sazioni in ternazionali, che si è descritto a i 
punti precedenti , m entre accentua la dipen-
denza dei paesi t erzi, anche attraverso il mer-
cato dell 'eurodollaro , dagli andamenti congiun-
turali statunitensi, pone l 'economia mondiale 
di fronte ad un dilemma di difficile soluzione: 
o il mantenimento di alti tassi di interesse 
con gli inevitabili riflessi negativi sullo svi-
luppo, oppure l'accumulo eccessivo di dollari 
n elle r iserve valutarie con le conseguenti ten-
tazioni di con"ersione in oro. 
Il recente avvicinamento dei tassi di cam-
bio con il dollaro di a lcuni paesi eccedentari 
a l limite inferiore di intervento indica chiara-
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mente che il rimedio temporanco è in Vla di 
esaurimento e che occorre di con eguenza rin-
yenire nuove soluzioni per il problema. 
- infine, le discussioni oggi in atto sul 
problema della flessibilità dei tassi di cambio 
impongono ai paesi della CEE eli adottarc un 
atteggiamento comune nell 'eventualità chc il 
sistema attuale dove 'se essere modificato. 
L 'introduzione di una maggiore flessibilità 
nei rapporti di cambio fra ogni singola moneta 
e il dollaro porterebbe inevitabilmente a flut-
tuazioni tali fra i tassi di cambio delle monete 
dei paesi membri, da minare seriamente la 
continua zione della costruzione comunitaria. 
3. Non sorprende, di fronte alla gravità c 
all 'urgenza dei problemi ora elencati, il risve-
glio generale di coscienza sulla necessità di 
accelerare l'integrazione europea. 
All 'accordo di m assima, preso nel dicembre 
1969 a l vertice dell'Aia, di completare entro il 
prossimo decennio l 'unione economico-mone-
taria, sono seguite la proposte contenute nei 
Piani Schiller, Barre, Snoy e Witteveen (.,1,), 
nel progetto avanzato da Triffin per la crcazione 
di un Fondo europeo di riserva; anche le auto-
rità monetarie italiane sono piu volte inter-
venute attivamente nel dibattito. 
L 'elenco non è certamente terminato qui. 
Di fronte a lla varietà delle proposte avan-
zate - che non staremo a descrivere per mo-
tivi di economia di questo scritto - e a l fme 
di condurre a risulta ti conclusivi il dibattito 
in corso, le autorità comunitarie riassumevano 
l 'iniziativa nel marzo di quest'anno nominando 
una commissione: il cosiddetto « Comitato ';Yer-
ner )), con il compito di elaborare una analisi 
delle varie posizioni emerse e di delineare « le 
opzioni fondamentali di una r ealizzazionc a 
tappe dell 'Unione economica e monetaria della 
comuni'tà)l . Due sono a lmeno i motivi che 
spingono ad accentrare l 'esame sulle proposte 
contenute nel rapporto Werner; in primo luogo, 
le autorità nazionali saranno chiamatc entro 
breve tempo a prenderc posizionc definitiva sul 
progetto, che costituisce quindi il banco eli 
(3) Cfr. al proposito I-IA."S ECKAHT SCHARREH, Special 
Drawing R ighls - A First Accottnting, in « Intcl'economics >, 
n. 8, 1970. 
(4) I pia ni sono stati pubblicati su diverse riviste italiane 
ed esterc. U na esposizione sintetica vienc svolta in Europea'll 
lII onetary collaboration in « Economie Quarterly RC\' icw >, 
Amstcrdam, Rotterdam Bank, n . 22, settembre ] 970. Per 
una rassegna delle proposte prcccdenti , vcdasi il numero 
di luglio-agosto 1970 della Rcvue d 'Economie Politiquc dedi-
cato interamente a l tema della " Moneta e costruzione del-
l 'Europa l'. U na ricchissima bibliograna sui problemi del-
l'integrazione economica e monetaria europea s i trova infllle 
nel saggio di GAETANO STAM~I ATI, Una polUica mOl1elarÙl 
per l'Eu'/'Opa, pubblicato in « Bancaria l' , n . 5, 1970. 
prova delle volontà politiche di realizzare l 'uni-
ficazione econom ica del MEC; in secondo lu·ogo, 
il carattere « politico J) dello studio. Un Presi-
dente del Consigli o ha diretto i lavori, ad essi 
hanJ10 partecipato i Presidenti di tutti i Comi-
tati comunitari - Comitato monetario, Comi-
tato dci governatori delle Banche centrali, 
Comitato di politica congiunturale, Comitato 
per la programmazione e Comitato delle poli-
t iche di bilancio - le autorità monetarie cen-
trali hanno discusso e approntato le proposte 
monetarie del programma, gli stessi ministri 
delle finanze dei paesi membri sono intervenuti 
direttamente nel dibattito. 
4-. L'obiettivo finale del R apporto Wer-
ne!' (5) è scnza dubbio ambizioso : se le pro-
postc avanzate verranno pienamente accet-
tate, fra dieci anni la Comunità europea costi-
tuirà « una zona all'interno della quale i beni, 
i servizi e lc persone circoleranno liberamente, 
esenti da distorsioni di concorrenza, senza p er 
questo generare squilibri regionali e struttu-
rali JJ ed in cui soprattutto « le monete comu-
nitarie godranno di una totale e irreversibile 
convertibilità reciproca, senza fluttuazioni n ei 
corsi e con rapporti di parità immutabili ; o, 
preferibilmente, saranno rimpiazzate da una 
moneta comunitaria unica JJ. Raggiunto questo 
stadio, l 'integrazione sarà arrivata a d un punto 
talmente avanzato, in rapporto alla creazione 
di liquidità, a lle politiche di bilancio, a lle r ela -
zioni monetarie e finanziarie con i paesi terzi, 
che si renderà necessaria la creazione di due 
nuovi organismi comunitari: il Centro di deci-
sione per la politica economica e il Sistema 
monetario delle Banche centrali . 
Il primo organismo dovrà costituire il cen-
tro regolatore della politica economica della 
Comunità, armonizzando e risolvendo i con-
ti'asti tra i singoli centri decisionali nazionali , 
L'azione del Centro dovrà svolgersi principal-
mente attraverso l 'influenza esercitata sui bi-
lanci nazionali, in particolare sull 'entità ed il 
segno dei aldi e sui m etodi di finanziamento 
dei disavanzi; non è invece previsto per la fase 
finale un bilancio comunitario di dimensioni 
tali da influire sull 'andamento economico della 
Comunità. Il Centro, inoltre, avrà la competenza 
per quanto riguarda le modificazioni di parità 
della moneta unica o dell'insieme delle monete 
nazionali verso l 'esterno e sarà r esponsabile di 
tutti i settori della politica economica e sociale 
che saranno trasferiti a livello comunitario, 
Il secondo organo: Sistema comunitario delle 
Banche centrali, avr à struttura e funzioni si-
mili a lla Banca centrale americana, il F ederaI 
Resen·e Board, e sarà quindi abilitato a pren-
dere tutte le decisioni di politica monetaria 
interna, relative cioè ai tassi di intere c, alla 
creazione di liquidità, alla concessione di pre-
stiti ai settori pubblico e privato. In sostanza, 
il traguardo Iìnale proposto dal Rapporto "T cr-
nel' dovrebbe essere un'entità economica pie-
namente integrata per ciò che concerne la cir-
colazione di beni, di servizi e delle persone, 
regolata da una politica monetaria elaborata 
ed attuata pienamente a livcllo comunitario e 
da una politica di bilancio, ancora deci .. a e 
svolta a livello nazionale, ma armonizzata a 
livello comunitario. 
Ovviamente, lo spostamento delle dccisioni 
dal livello nazionale a quello comunitario com-
porterà un trasferimento parallelo delle respon-
sabilità politiche, che dovrebbe avvenire con 
una delega da parte dei parlamenti nazionali 
ad un parlamento europeo eletto dal basso . 
5. Ma come arrivare a questa costruzione 
finale? Dopo aver premesso che la realizzazione 
dovrebbe svilupparsi in modo graduale, ma 
con un « processo irreversibile nel quale biso-
gna impegnars i con ferma volontà di condurla 
a termine, accettando le conseguenze che ne pos-
sono derivare sul piano economico e politico JJ , 
il R apporto avanza alcune proposte precise 
sulla prima fase di attuazione (gennaio 1971 -
dicembre 1973) atte a realizzare l 'irreversibilità 
del processo di integrazione. Esse prevedono: 
- riunioni tre volte all'anno dei respon-
sabili finanziari dei sei paesi per esamin ar e la 
situazione economica e per formulare previ-
sioni ed azioni concertate, sia per quanto con-
cerne la congiuntura, che le politiche a medio 
termine, fiscali e monetarie. 
- rimozione graduale degli ostacoli di tipo 
strutturale e istituzionale, in particolare l'alli-
n eamento del r egime fiscale dell'imposizione 
indiretta e il progressivo liberament o dei mer-
cati dei capitali . 
- inizio di una politica monetaria esterna 
comune, attraverso vari momenti: utilizzazione 
coordinata delle facilitazioni di credito del 
Fondo monetario, creazione di nuova liqui-
dità mediante l 'aumento delle quote a l Fondo 
stesso, creazione di rappresentanze CEE presso 
gli organismi monetari internazionali. 
- infine - ma fondamentale - re trin-
gimento in via sperimentale dei margini di flut-
tuazione fra le monete dei paesi membri, coor-
dinato a ll 'adozione di una posizione comune 
nei confronti del dollaro ed eventualmente alla 
(5) Il testo definitivo del R apporto W erner è stato pub· 
blicato jn italiano sul numero del 31 ottobl·e 1970 di « ì\Iondo 
Economico )l . 
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creazione di un Fondo europeo di collaborazione 
monetaria, cui dovrebbe essere trasferito il 
meccanismo di sostegno a breve già esistente 
e successivamente quello a medio termine, at-
tualmente in via di realizzazione. Tale fondo 
si trasformerebbe gradualmente, in parallelo 
all 'evolversi dell'effettiva cooperazione mone-
taria, nel Sistema monetario comunitario indi-
cato all'inizio. 
6. Pili che tentare una conciliazione fra le 
tesi degli « economisti » (Piani Schiller, Snoy e 
Witteveen): l 'integrazione economica deve ne-
cessariamente precedere quella monetaria, e 
quelle dei « monetaristi »: l'unificazione mone-
taria precede e stimola quella degli altri settori , 
il Rapporto Werner ha decisamente preso posi-
zione a favore di questi ultimi: la progressiva 
riduzione dei margini di cambio fra le monete 
CEE, anche se avviata in via sperimentale, 
vuole costituire l 'inizio di una fase irreversibile 
di trasformazioni che condurranno alla fase 
fma le di unificazione. 
Dobbiamo quindi considerare a questo punto 
gli effetti e le implicazioni della misura suggerita. 
7. È noto che, nell'attuale sistema, il cam-
bio di una moneta CEE con il dollaro può 
presentare un margine massimo di scostamento, 
rispetto alla parità ufficiale dichiara t a, di 
± 0,75 %. Essendo gli interventi delle auto-
rità monetarie concentrati sul dollaro, i rap-
porti di cambio fra le monete CEE vengono 
fissati liberamente dagli arbitraggi internazio-
nali sulla base degli scostamenti registrati ri-
spetto alle parità ufficiali dai cambi delle sin-
gole monete con il dollaro. Ne deriva un mar-
gine di fluttuazione fra le monete CEE pari 
a l doppio di quello vigente fra le singole monete 
CEE ed il dollaro, cioè ± 1,50 % in un dato 
momento di tempo e ± 3,0 % in un intervallo 
temporale. Il sistema, se annulla la convenienza 
da parte dei singoli paesi CEE a detenere nelle 
proprie riserve ufficiali altre monete CEE,. per 
i maggiori rischi di fluttuazioni dei cambi con-
nessi alla loro detenzione ed in tal modo origina 
una discriminazione a favore del dollaro come 
valuta di intervento e di riserva, assicura co-
munque una piena autonomia della politica 
dei cambi con il dollaro. L a proposta del Rap-
porto Werner viene a restringere questa a uto-
nomia . Fissando il margin e massimo di scosta-
mento fra i tassi di cambio fra le monete CEE 
ad un livello inferiore all 'attuale doppio dei 
margini di scostamento dal dollaro (± l ,20 
invece che ± l ,50) esso obbligherà i paesi 
membri ad intervenire sul cambio del dollaro 
prima che esso abbia raggiunto lo scostamento 
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massimo oggi permesso. Facendo un semplice 
esempio, se in un dato momento la bilancia dei 
pagamenti tedesca mostrerà un attivo il ta so 
di cambio del marco con il dollaro tenderà al 
limite inferiore dello scostam.ento permesso, 
cioè a- O, 75 % rispetto alla parità dichiarata , 
se nello stesso t empo la bilancia dei pagamenti 
italiana dovesse registrare un passivo, il tasso 
di cambio tenderebbe al contrario verso il 
limite superiore della parità, + 0,75 %, ma 
prima di poterla raggiungere le autorità mone-
tarie italiane sarebbero costrette ad inten-e-
nire sul mercato dei cambi per impedire al 
tasso di cambio fra le due monete di oltrepas-
sare lo scostamento permesso di l,20 %; la 
lira, perciò, non potrebbe in tal caso disco-
starsi di pili 0,45 % rispetto al dollaro. 
Se in via teorica l 'onere dell'aggiustamento 
può indifferentemente gravare sul paese ecce-
dentario come su quello deficitario, non vi è 
dubbio che, date le differenti situazioni di forza 
sul mercato dei cambi, esso ricadrebbe esclu-
sivamente sui paesi deficitari. 
N on è difficile in tra vvedere le conseguenzc 
immediate che verranno a pesare sui paesi defi-
cita ri in seguito a ll 'applicazione della nuova 
misura. In primo luogo, una accresciuta pres-
sione sulle riserve valutarie delle autorità mone-
tarie, costrette ad intervenire per sostenere i 
corsi dei cambi delle proprie monete rispetto 
a l dollaro in momenti di accentuata tensione. 
In secondo luogo, una diminuzione dello già 
scarso automatismo del meccanismo di aggiu-
stamento delle bilance dei pagamenti operante 
attraverso le fluttuazioni dei tassi di cambio. 
Se gli attuali margini ristretti di variazione 
non sono in grado di influenzare sensibilmente 
le transazioni correnti, nondimeno essi COll-
sentono una certa possibilità di manovra alle 
banche centrali nei confronti dei capitali spe-
culativi, possibilità che la prevista restrizione 
limiterà in misura sensibile. Infine, si mantiene 
e probabilmente si aggrava la contraddizione 
- derivante dalla attuale effettuazione in dol-
lari degli interventi sui mercati dei cambi -
di dover collegare i rapporti di scambio fra lc 
monete CEE non sulla base delle transazioni in-
terne alla Comunità, ben SI su quelle in progressi-
va riduzione percentuale con l'area del dollaro. 
8. L e implicazioni, ora succintamente espo-
ste, non sono state certamentc ignorate dagli 
est ensori del Rapporto Werner, la cui logica 
appare indubbiamente quclla di far scaturire, 
dalla soluzione delle contraddizioni inevitabili 
a questo primo passo, un deciso avviamento 
del processo di unificazione, pcna l'esplosionc 
della Comunità stessa. 
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Fig. I - Margini massimi di scostamento, iscantaneo ed in un inter vall o di tempo, de l taSSO di cambio di una moneta europea con il do llaro e 
(ra due monete europee. 
In un dato momento di tempo, il tasso di cambio (ra una moneta CEE ed il dollaro non può essere superiore a ± 0,75 % rispecco alla parità 
dichiarata, cioè nella figura ad a o b; in un certo intervallo di tempo lo scarto può passare da l limite inferiore a quello superiore, o viceversa, 
cioè lo scostamento massimo sarà di ± I ,SOuo cioè a + b ne lla figura; quanto al tasso di cambio (ra due monete CEE, lo scostamento massimo in 
un dato jscante di tempo può essere pari a ± 1,50 % , A + B nella figura , ciò si avrà quando il cambio di una di esse rispetto al dollaro si trova 
al limite su periore di scostamento ed il cambio dell 'a ltra al limite inferiore; in un dato intervall o di tempo la situazione si può capovolgere, la 
prima passa al lim ite inferiore, la seco nda a qu ello superiore, il massimo scostamento fra le due quindi pu ò assumere un va lore di ± 3,O ~o . quindi 
A + B nella figura. 
Dal punto di vista monetario, le reaZlOl1l 
al restringimento dei margini di cambio fra le 
monete CEE e al conseguente carico che esso 
impone sui paesi tendenzialmente deficitari si 
potranno infatti sviluppare su diverse linee . 
Una prima linea di soluzione, attualmente 
non molto realisti ca, suggerisce di addossare ad 
un solo paese il compito di fissare il tasso di 
cambio con il dollaro e di sostenerlo a ttraverso 
gli interventi sul mercato dei cambi, mentre 
gli altri paesi interverrebbero unicamente a 
fissare il loro tasso di cambio con la moneta 
guida. Se il sistema permette di economizzare 
l'utilizzo di dollari a scopo di riserva e di inter-
yento ed in tal modo di ridurre l'a ttu ale ege-
monia dell 'area del dollaro, nondimeno esso 
presenta nell'attuale situazione una serie di 
grayosi inconvenienti sia sulla nazione guida 
che sulle altre. Quest' ultime verrebbero infatti 
a collocarsi, in mancanza di una armonizzazione 
delle politiche e degli obiettivi economici, in 
una situazione di sat elliti n ei confronti della 
prima. Neppure invidiabile si presenterebbe però 
il suo ruolo. La B anca Centrale del paese-guida 
i troverebbe infatti obbligata a scambiare la 
propria moneta con quelle dei paesi deficitari, 
ogniqualvolta questi avessero difficoltà nelle 
bilance dei pagamenti. 
Incomberebbe inoltre su di essa il compito 
di fornire i dollari necessari agli altri paesi 
membri, nel caso di loro difficoltà nei paga-
menti con l 'es t erno dell 'area comunitaria. Si 
potrebbero dunque verificare situazioni in cui 
le autorità monetarie del paese guida sarebbero 
costrette a cedere dollari in cambio di monete 
deboli dei paesi membri, anche quando esse 
abbisognassero in modo particolare di dollari 
per gli interventi di sostegno. Nel complesso, 
dunque, questa prima proposta non solleve-
rebbe unicament e difficoltà di tipo politico, 
ma a nche economico . 
9. Accantonata almeno momentaneamente 
questa soluzione, le t en sioni, che inevitabil-
mente si svilupperanno riguardo alla politica 
dei cambi fra i paesi membri della comunità, 
imporranno probabilmente di considerare solu-
zioni che introducano una attenuazione del-
l'autonomia nella condotta degli interventi sul 
dollaro, obbligando i paesi membri a trovare un 
accordo sulla fissazione di un margine o di 
una fascia di variazione comuni rispetto al 
dollaro (6) . Tale soluzione avrebbe il vantaggio 
di meglio distribuire il peso dell 'aggiustamento 
fra paesi eccedentari e paesi deficitari, che 
diversa mente graverebbe interamente su que-
sti u ltimi e favorirebbe, attraverso le consulta-
zioni e gli accordi fra le autorità monet arie 
che si renderebbero in questo caso indispen-
sabili, l 'elaborazione di una posizione comune nei 
confronti dei problemi monetari internazionali. 
(6) Cfr. in particolare su questi problemi F . MASERA, 
Problelni monetari e di cambio nel quadro dell'integTazione 
europea, in cc Moneta e Credito ", 1970, settembre. 
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L'armonizzazione delle posizioni rispetto al 
dollaro ed il coordinamento degli interventi 
potrebbero inoltre intensificare la collabora-
zione monetaria europea sotto altri due profili. 
Da un lato, il r estringimento dei margini 
di fluttuazione fra le monete CEE, aumentando 
la frequenza e le dimensioni degli interventi 
sul mercato dei cambi da parte dei paesi de-
ficitari, renderà probabilmente necessaria a 
breve termine, la creazione di un fondo comu-
nitario al quale affluiranno una parte delle 
riserve valutarie dei paesi membri e dal quale 
saranno accordate linee di credito ai paesi defici-
tari per aiutare a superare le tensioni sul mer-
cato dei cambi. La creazione di tale fondo, che 
- abbiamo visto - è del resto indicata nel 
Rapporto Werner come una delle più urgenti 
realizzazioni, non soltanto permetterà di pas-
sare dall'attuale sistema di sostegni bilaterali ad 
un sistema multilaterale, ma dovrebbe permet-
tere anche una decisione a livello comunitario 
circa l'utilizzazione dei saldi attivi dei paesi po-
tenzialmente creditori verso l 'esterno ed in tal 
modo facilitare il processo di armonizzazione (7) . 
D'altro lato, la fissazione di un margine o 
di una fascia di variazione concordata fra le 
singole monete CEE ed il dollaro faciliterà 
indubbiamente l 'adozione di una posizione co-
mune da parte dei paesi europei, qualora l'at-
tuale regime dei tassi di cambio internazionali 
dovesse essere modificato. Sono note le ragioni 
che militano a favore di una evoluzione del-
l'attuale sistema, basato sui cambi rigidi , verso 
un assetto che preveda una maggiore flessibi -
lità degli stessi . Le proposte, avanzate inizial-
mente negli ambienti accademici, stanno rice-
vendo crescente attenzione e consensi anche 
presso le autorità monetarie di diversi paesi. 
Anche se la recente riunione annuale del FlVII 
a Copenhagen ha gettato alquanta acqua sul 
fuoco, non è avventata la previsione che n el 
prossimo futuro l 'attuale rigidità sarà allentata. 
Ora, se un sistema di cambi più flessibili è 
suscettibile a livello internazionale di allentare 
le tensioni e gli squilibri attuali, la sua estensio-
ne anche a livello europeo è chiaramente incom-
patibile con la sopravvivenza della Comunità . 
Infatti, soltanto la fissazione di un tasso o di 
un margine comune di variazione rispetto a l dol-
laro rende possibile un progressivo restringimento 
dei margini fra le monete CEE, an che nell ' even tua-
lità dell'allargamento dei margini di fluttuazione 
con il dollaro o della adozione delle parità mobili, 
che appaiono al momento attuale le soluzioni più 
probabili del problema internazionale dei cambi. 
lO. L'aver messo in evidenza gli stimoli e 
gli aspetti positivi della proposta iniziale, ma 
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centrale, del rapporto VVerner non deve però 
comunque far dimenticare che la partita del-
l 'unificazione europea verrà risolta in definitiva 
solo dalla progressiva armonizzazione, non 010 
delle politiche economiche, ma degli stc si 
obiettivi o delle attitudini verso gli obiettivi 
delle politiche economiche. Se oggi a livello 
internazionale l'allargamento dei margini di 
cambio viene invocato per a segnare maggiore 
autonomia alle politiche interne rispetto agli 
andamenti della congiuntura internazionale c ai 
conseguenti obblighi di riequilibrio nei conti con 
l'estero, il loro restringimento a livello europeo 
presuppone e rende necessaria una yolontà 
comune di effettiva armonizzazione. Se i paesi 
europei manterranno posizioni diverse circa la 
politica salariale, il pieno impiego ed il tipo 
di sviluppo, intensivo od estensivo, i nuovi 
vincoli imposti a lla politica dei cambi l'i chiano 
effettivamente la disintegrazione della Comunità. 
Infatti, an che se le proposte del Rapporto 
"\Verner non escludono mutamenti di parità fra 
le monete europee in caso di continuati c gravi 
squilibri nelle bilance dei pagamenti, il restrin-
gimento dei margini di fluttuazione riducendo 
lo scarso automatismo oggi esistente renderà 
sempre più frequente il ricorso ai cambiamenti 
di parità, anche per effetto della crescente inte-
grazione degli scambi all'interno dell'area c 
impedirà, di conseguenza, sia il processo di 
unificazione monetaria, sia l'evoluzione dei mec-
canismi comuni finora istituiti. 
Il Rapporto Werner lancia indubbiamente 
una « sfida l), anche se formulata in modo da 
stimolare gli effetti voluti, essa presuppone, o 
meglio rende necessaria, una « risposta» ade-
guata. La sfida viene lanciata sul piano mone-
tario, la risposta non si potrà limitare ad esso, 
ma dipenderà dagli effettivi progressi realiz-
zati in tutti gli a ltri settori. 
Il. Si pone infine un'ultima ma impor-
tante serie di problemi. In che modo la pro-
gressiva realizzazione della moneta europea sarà 
in grado di aiutare a risolvere gli inquietanti 
problemi del sistema monetario internazionale? 
Il problema va posto, perlomeno, sotto due 
diversi profili: uno trettamcnte europeo, l'altro 
a livello mondiale. 
Dal primo punto di vista, non sembra e -
servi dubbio che la progressiva unificazione 
monetaria dovrebbe condurre ad almeno due 
effetti positivi. Da un lato, l'effettiva coordi-
nazione delle politiche di intervento sui mercati 
dei cambi e la messa in comune di una parte 
(7) CfT. in particolare le proposte avanzate recentemente 
da R. TRIFFIN, SU,!' la création d'un Fonds Européen des 
Téserves, in "Moneta e Credito )l, pagg, 23-43, 
delle ri serve valutarie, che costituiscon o le 
tappe inizia li del processo di unifica zione, do-
vrebbero porrc un argine all 'azione dirompente 
provocata dai movimenti :-peculativi di capi-
tali e conseguentemente ridar e st abilità al sist e-
ma. Dall 'alt r o, il maggior peso contrattuale 
che l 'Europa assumerà sulla scena monet aria 
internazionale con il procedere dall 'unifica -
zionc, potrà imporre alla politica economica 
a mericana mutamenti che rafforzino la posi-
zione del dollaro . Abbia mo già avuto modo di 
notare l 'insostenibilità a lun go t ermine di un 
sistema m on etario basato su un a valuta chiave, 
ehe vede cont inuamente eroso il suo valor e 
dcll 'infla zione interna del paese emittente. L'as-
sen za di una r eale alternativa ha condotto 
fmora le autorità m onetarie dei paesi industri a -
lizzati - eccettuati ovviam ente gli Stati Uniti -
a puntellare a ttivam ente il dollaro attraverso 
un accumulo massiccio n elle proprie riserve (gli 
interventi di sost egno del dollaro condurranno 
quest'ann o le Ban ch e centrali a d acquistare 
ben il lO % dei dollari offerti sui m ercati dei 
cambi), non è pensabile per ò, in presenza del-
l 'attuale discesa dei t assi d 'inter esse sui m er-
cati mondiali, ch e l 'accumulo possa continuare 
con ritmo immutato. Sotto questo profilo una 
azione concertata dell 'Europa potrebbe spin-
gere a rafforzare il dolla ro fr enandone il de-
flusso, che oggi avvien e a ttraverso il deficit 
della bilan cia dei pagam enti a mericana. 
Occorre per ò chiarire che i passi in questa 
direzione n on p otranno essere spinti molto 
avanti se non si creer à un effi ciente m ercato 
europeo dei capita li . L 'attuale egemonia del 
dollar o non è infatti dovuta unicamente a lla 
preponderan za dell 'industria e dell 'economia 
american a sui m ercati mondiali, m a anche e 
for se in primo luogo, a llo sviluppo del m ercato 
finanziario am ericano (8). L e p ossibilità di im-
piego dei capitali da esso offerte e l 'azione di 
intermediazione fi nanziaria svolta anche n ei 
confronti dei capitali europei (in particolar e, la 
t rasformazione di risparmi a breve in prestiti 
a lungo t ermine) son o alla base dell 'attuale 
accumulo di dollari al di fuori degli Stati Uniti. 
Solo quando questa funzion e essenziale potrà 
esser e svolta da un m er cato europeo dei capi-
tali, v i sarà spa zio e p ossibilità p er un 'effettiv a 
ridu zione del ruolo del dolla ro n el sist ema inter-
naziona le. 
12. Quanto a l secondo quesito, è venuta 
len tam ente maturando in t a l uni circoli europei 
la convinzione ch e la nuova moneta europea 
assurger à in breve a dignità di nuova valuta 
interna zionale di riserva , disputando al dollaro 
il ruolo privilegia to ed a l t empo st esso oneroso 
che esso a ttuahnente detiene e che in tal m odo 
essa potrà contribuire validamente alla solu-
zione degli a ttuali problemi m onetari interna-
zionali . Non v i è dubbio che t ale convinzione 
è al m omento attuale alquanto frettolosa. 
La trasforma zione in monet a chiave non 
dipende infatti da una dichiarazione unilaterale 
di volontà, m a da un con corso di cause e di 
condizioni politiche ed economiche, che non è 
attualmente p ossibile ipotizzare. 
Due sembran o comunque i requisiti indispen-
sabili, la cui soddisfa zione n on si presenta, né 
facile, n é vicina . Da un la t o, un effi ciente m er-
cat o europeo dei capitali, in grado di offrire 
una grande v ariet à e sicurezza di impieghi agli 
eventuali det entori della nuova valuta, dal-
l 'altro una st abilità nel pot er e d 'a cquist o della 
nuova m on et a europea superiore a quella mo-
strata dalle valute chiave correnti . Soltan to 
poi in quest'ultimo caso, in cui cioè la nuova 
moneta dimostrasse un potere d 'a cquisto più 
st abile di quello del dolla ro o della st erlina, 
la sua sostituzione a quest 'ultime potrebbe 
migliorare l 'assetto m on et ario internazionale. 
N on è però dalla sostituzione di una valuta 
chiave ad un 'altra che ci si può attender e un 'ef-
fettiv a soluzione dei problemi oggi incombent i. 
Tale opera zione è suscettibile unicam ente di 
alterare i rapporti debitori e creditori fra i 
vari paesi: in luogo, infatti, di una situazione 
come l 'attuale in cui il r est o del mondo è cr e-
ditore v erso Stati Uniti e Inghilterra, i due 
paesi a valuta di riserva, si potrebbe ipotiz-
zare, o che - qualora la nuova monet a euro-
pea divenisse l 'unica valuta chiave interna-
zionale - l 'Europa diventer ebbe l 'unica zona 
debitrice verso il r est o del mondo; opp ure 
- qualora la monet a europea si a ffian casse a l 
dolla ro e a lla st erlina - che le due zone più 
ricche e industrializzate del mondo diverreb-
bero debitrici v erso il r esto del mondo e so-
prattutto ver so le zone più pover e ed arretra t e 
del T erzo Mondo, il che non è ovviamente, n é 
moralmente, n é politica m ente auspicabile . 
Una soluzione effettiva ai problemi oggi 
incombenti dovrà invece esser e trovat a lungo 
linee diverse, attraverso lo sviluppo di forme 
di liquidità che non presentino gli svantaggi 
delle attua li, quanto alla loro forma di cr eazion e 
e di distribuzione e a ttra verso l 'introduzione 
parallela di un sistema più flessibile e più impa r-
ziale n el m eccanismo di. aggiustamento degli 
squilibri n elle bilance dei pagamenti. 
(8) Cfr. in particolare su quest a t esi E. DESPREs, CHARLES 
P. KINDLEBERGER e ';V. SALANT, The D ollw' and Worlà 
Liquidi ty: A JYIinoTity View, in « The Brookings Instit ution ", 
';Vashington , DC, 1966. 
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Formazione dei corSL dei valori nLobiliari 
e dinamica del mercato di Borsa 
Cause e jattm'i elella clinU1nica eli Bm'sa. 
Fra i vari aspetti dello studio del mercato 
mobiliare e finanziario in genere (1), assume 
particolare rilievo l 'indagine di quei fenomeni 
che, agendo in vario modo sulle componenti 
del mercato stesso, concorrono a determinarne 
la formazione dei prezzi ed il volume delle 
transazioni. 
L 'indagine sulla formazione dei corsi dei 
valori mobiliari e sulla dinamica dei prezzi di 
Borsa presuppone la conoscenza della struttura 
operativa del mercato mobiliare e dei vari 
problemi che al medesimo si ricollegano. 
La formaz ione dei prezzi e delle quotazioni, 
o più in generale - come suoI dirsi in linguag-
gio t ecnico - l 'andamento dei corsi, osservato 
n el suo dinamico divenire, rappresenta il risul-
tato, peraltro oggettivamente rilevabile, del 
vicendevole concorso dei fattori o cause che, 
agendo direttamente od indirettamente sul 
mercato m obiliare, si presentano quali compo-
n enti di un 'ampia e complessa fenomenologia. 
Sotto questo profilo il prezzo (di Borsa) è 
dunque il risultato finale di un fenomeno cui 
hanno partecipato un certo numero di fat-
tori; è cioè l 'effetto finale ed unico di più com-
ponenti. Ecco quindi una prima constatazione 
di fondamentale interesse: il prezzo di B01'sa 
è fu,nzione di pii" cau,se o fattori. In altri termini, 
più fattori - o, come suoI dirsi, una pluralità 
d i fattori - partecipano, o possono parteci-
pare, al mercato mobiliare nella determina-
zione del suo andamento. 
Ma il concetto di pluralità di fattori r eca 
in sé il problema dell'analisi della struttura di 
ogni singolo componente : cioè val chiedersi 
quali e quante siano le cause che abbiamo detto 
influenzare, ed al t empo stesso costituire, l' es -
senza medesima del mercato mobiliare. Va fin 
d 'ora premesso che il problema si pone diver-
samente in sede teorica ed in sede tecnica (o 
pratica); ed ancora, riguardo alla formazione 
dei prezzi di Borsa, occorre distinguere due dif-
feren ti aspetti: 
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a) aspetto qt"alitativo: per il quale ci si 
domanda quali cause o fattori partecipino alla 
formazione dei prezzi di Borsa ed al loro anda-
m ento; 
b) aspetto qu,antitativo: per il quale ci si 
domanda in che misura una singola causa o 
fattore (individuata tramite il processo quali-
tativo) abbia concorso alla formazione di un 
determinato prezzo (o di più prezzi). 
Se il primo ordine di indagini ha, in linea 
generale e come meglio si vedrà in seguito, 
possibilità di soluzione, non altrettanto può 
dirsi per ciò che attiene al profilo quantitativo. 
Infatti, la risoluzione di quest'ultimo aspetto, 
cosi come è stato proposto, comporterebbc 
l 'impostazione del quesito in termini matema-
tici. D ato, cioè, un certo prezzo (od una serie 
di prezzi) (2), ed un certo numero di variabili 
(cause o fattori in base ai quali si ritiene che il 
prezzo venga a formarsi) si dovrebbe calcolare 
l 'influenza numerica che queste variabili hanno 
a vuto sulla determinazione del prezzo stesso. 
Salvo altre considerazioni, dalle quali si 
può prescindere (3), è sufficiente il rilievo sc-
condo il quale, malgrado l 'innegabile attuale 
t endenza a studiare l 'andamento della Borsa 
Valori con l'ausilio di diagrammi , numeri indice 
e modelli matematici (4), è lecito affermare che 
si è ben lontani dal poter risolvere, o soltanto 
proporre in termini concreti, l 'aspetto quanti-
tativo della formazione dei prezzi di cui si è 
fa tto cenno i n precedenza (5). Né ci sembra 
superabile l'obiezione secondo la quale il gioco 
ed il peso dei singoli fattori, tradotti in tcrmini 
matematici, dipenderebbe dall'apprezzamento 
soggettivo, e quindi - in ultima analisi -
non sarebbe possibile assurgere al piano delle 
previsioni ed interpretazioni oggettive dei fe-
nomeni di Borsa. 
Escluso dall 'indagine l'aspetto quantita-
tivo, cosi come sopra inteso, la questionc, sotto 
il profilo qualitativo, si prospetta con minore 
difficoltà, seppure anche in tal caso non si 
giunga a soluzioni univoche. 
A questo punto, prima di passare all'esame 
della dottri n a, ci si deve ancor chiedere, . come 
premcssa a lla materia che segue: 
a) se sia possibile un assoluto e oggettivo 
isolamento, sotto i l PTofilo logico e teTminologico, 
di tali cause o fattoTi ; 
b) se tali ca'Lise o tatt01'i abbiano nat~~?"a 
omogenea od eteTogenea; 
c) se tali cause o fattoTi siano, o non siano, 
tm lOTO inte1'dipendenti. 
Il p1'imo quesito ha riguardo alla circostanza 
chc non è dato stabilire con esattezza se una 
causa appartenga ad una det erminata classe, 
a priori confi g ura ta, oppure vada inserita in 
a ltro ordine di fa ttori. In tal senso, lo stesso 
fattor e può essere diversamente classificato a 
seconda dei soggetti che a t a le classificazione 
procedono. Infatti, la distinzione in categorie 
dei fattori di Borsa corrisponde all'interpreta-
zione di una r ealtà - il mercato mobiliare -
che, com e tale, può essere differentemente as-
sunta da soggetti diversi. Evidentemente, tutto 
dipende dalle classificazioni che si considerano 
e dal metodo di suddivisione; cosi, ad esempio, 
un fenomeno può essere attribuito a cause di 
natura economica interna o a cause di natura 
economica europea o internazionale; ed ancora, 
un fattore può esser e definito politico, oppure 
di ordine socia le, ecc. (si veda oltre n elle pa-
gine seguenti). Tuttavia, queste considerazioni 
non interferiscono sulle distinzioni che saranno 
in seguito adottate, alfine di consentire maggior 
chiarezza espositiva. 
Quanto al secondo quesito, si può senz 'altro 
affermare che le cause o fattori, interessanti il 
fenomeno in esam e, presentano natura eteroge-
nea. Si parla, infatti, di cause di ordine economi-
co, politico, psicologico, sociale, tributario, ecc. ; 
ed ancora si suoI procedere ad ulteriori suddivi-
sioni nell'ambito di queste categorie, che pe-
raltro assumono limiti vastissimi. Cosi, ad 
esempio, tra i fattori di ordine economico si 
fa m enzione d el problema d ella remunerazione 
del capitale d 'impresa, dell 'autofinanziamento 
delle imprese, del credito in genere, del credito 
a lla Borsa, ecc . In effetti, e ciò valga per ora 
com e semplice constatazione, il mercato mo-
biliare presenta notevole complessità, poiché il 
suo operare si connette direttamente o indiret-
tamente a problemi di varia natura, facenti 
capo alle discipline economiche, giuridiche, so-
cia li, ecc ., che sotto vari aspetti contribuiscono 
allo studio ed all'interpretazione dei fenomeni 
di Borsa . 
Il terzo q~~esito sopra enunciato assume mas-
ima importanza . Infatti , le cause o fattori, 
che influenza no i prezzi di Borsa e l 'andamento 
dei corsi, si presentano concatenate da yillcoli 
di r eciprocità: sono cioè tra loro interc1 ipen-
denti. Il rilievo di tale cara ttere è es en ziale 
per interpretare correttam ente l 'operato della 
Borsa Valori . L 'azione di una causa produce 
conseguenze non soltanto sulla det erminazione 
finale d ei prezzi di Borsa, ma, al t empo stesso, 
può influire sulle altre cause o fattori che sul 
mercato mobiliare vengono ad incider e. Il 
pTezzo è quindi funzione di pùi, ca~~se o fatt01'i : 
ognuna di queste ca~~se puo esseTe, a s~LC/ volta, 
funzione (almeno potenziale) delle 1·imanenti. 
Cosi, ad esempio, il capitale (mezzi finanziari) 
impiegabile in investimenti mobiliari è fun-
zione d ella massa totale dei risparmi ; il prezzo 
di Borsa (visto nel complesso dei titoli nego-
ziati) è funzione della m assa di capitale che 
tende ad investimenti mobiliari (domanda di 
titoli); l 'investimento in titoli dipend e, a sua 
volta, dall 'offerta di titoli , e cio è dall a quantità 
dei titoli disponibili provenienti d alla specula -
zione privata, dalle emissioni societ arie, ecc . Se, 
dunque, si verifica una minore propension e a l 
risparmio, dovrebbe diminuire l 'offerta di capi-
tali investibili in titoli mobiliari, e - a parità di 
offerta di titoli - dovrebbero conseguentemente 
diminuire i prezzi di Borsa, di modo che i cor si 
inizierebbero un (( trend » discendent e. lVla un 
siffatto esempio può, in pratica, ri sultar e d el 
tutto sovvertito per l 'intervento di a ltri fat-
tori, per cui, in d efinitiva, l'andamento d ei 
corsi potrebbe tendere al rialzo (ad esempio, 
per l'intensificarsi dell 'in vestimen to i n ti toli 
mobiliari dovuto a facilitazioni fiscali, ch e lo 
r endono preferibile ad altre forme di investi-
mento). 
Ma il mutevole e r eciproco gioco d elle cause 
influenzanti le quotazioni di Borsa si coglie, 
nella sua massima intensità, nella visione di-
namica delle negoziazioni, quando cioè venga 
in considerazione una serie di p eriodi t empora li 
susseguenti, per ognuno dei qua li sia definito 
un prezzo (od un insieme di prezzi). Infa tti , 
già durante la formazione di un prezzo, i fat-
tori che l'hanno determinato possono esser e 
in sé mutati od aver contribuito a lla variazione 
di altri. fattori. Non ultima la considerazione 
che anche il prezzo - e cioè il livello delle 
quotazioni venutosi a stabilire al termine di 
un periodo - può influire sull'azione di quelle 
stesse cause che l 'hanno determinato (ad esem -
pio, la formazione di un prezzo considerato non 
r emunerativo fr ena la successiva offerta di 
titoli; cosi come la tendenza a l rialzo di un 
titolo può favorire un ulteriore rialzo della 
quotazione con adeguata offerta di capita li 
tendenti ad investirsi nel titolo stesso). Inoltre, 
mentre alla formazione di una quotazione può 
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concorrere un fattore specifico, nel periodo suc-
cessivo lo stesso fattore può annullarsi, cioè 
scomparire dal gioco di determinazione dei 
prezzi, oppure agire in senso inverso (è il caso 
di ondate di pessimismo che possono trasfor-
marsi in ondate di ottimismo). 
Formazione dei prezzi ed incidenza dei fat-
tori è quindi un fenomeno tutt'unico carat-
t erizzante il m ercato mobiliare; l 'elemento del-
l 'interdipendenza (potenziale) è quindi il r equi-
sito essenziale delle componenti il mercato di 
Borsa. 
Quanto detto è sufficiente ad a.vvalorare 
la comune osservazione degli studiosi, secondo 
i quali il mercato mobiliare presenta notevole 
complessità. Si afferma,. infatti, che l 'origine 
dei movimenti di Borsa è complessa in quanto 
numerose e vaste si presentano le cause che 
in vario ordine influenzano il mercato mobi-
lia re. Quest e ultime vengono comunemente 
r aggruppat e in due ordini distinti: 
a) cause di n atura gene1·ale, relative a 
pr.oblemi che investono l'intero m ercato borsi-
stico; 
b) cause di m·dine pa1·ticolare, che riguar-
dano problemi concernenti un determinato set-
tore od anche un solo titolo (6). 
Tra le prime si usa comunemente annove-
rare: il volume del risparmio potenzialmente 
diretto all 'investimento mobiliare, le prospet-
tive di redditività delle imprese, l'eventuale 
squilibrio del valore della mon eta (da cui può 
conseguire la preferibilità di titoli a reddito 
fi so rispetto a titoli a reddito variabile), il 
r egime tributario vigente e le sue eventuali 
m odificazioni, i traffici e gli scambi internazio-
nali, l 'abbondanza o la scarsità di denaro, gli 
orientamenti politici nazionali od internazio-
nali, e via dicendo. Fenomeni tutti che possono 
gen er are, a loro volta, nella massa degli opera-
tori , manifestazioni di ordine psichi co che costi-
tuiscono la ragione prima dell'instabile ed in-
quieta sensibilità che, a differenza di altri 
m ercati, caratterizza le Borse Valori. 
L e cause di ordine particolare possono ri-
guardare un determinato settore produttivo 
oppure un solo titolo. Nel primo caso, sulle 
quot azioni di titoli settoriali possono influire 
quelle decisioni di varia · natura che investono 
i problemi di un det erminato settore (cosi, ad 
esempio, decisioni politiche a favore o a sfa-
vore delle industri e es trattive, chimiche, tes-
sili od altre, si ripercuotono sulle quotazioni 
delle imprese che appartengono a quel ramo 
produttivo; recente esempio la nazionalizza-
zione delle imprese elettriche e la conseguente 
caduta dei titoli elettrici n el 1962). Va però 
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avvertito che cause di ordine particolare pos-
sono estendersi a più settori produttivi e a 
più titoli, o addirittura influenzare l'intero 
m ercato borsistico. Pertanto, la sopra accen-
nata distinzione tra cause generali c cause 
particolari non può, spesso, accogliersi che 
sul piano della m era esemplificazione. 
Quanto ai fattori influenzanti la quotazione 
di un solo titolo, osserviamo come gli stessi 
abbiano prevalentemente riguardo all'economia 
interna dell 'impresa e cioè a quelle vicende 
societarie di varia natura che direttamente o 
indirettamente si riflettono sulla quotazione 
dei titoli della società stessa. Vengono cosi in 
considerazione le prospettive di redditività del-
l 'impresa, la sua capacità concorrenziale, il 
grado in cui la stessa ricorre alla politica del-
l 'autofinanziamento, la sua struttura fll1an-
ziaria e produttiva, gli eventuali mutamenti 
nelle persone che hanno diretto e sostenuto 
alcune fasi di una particolare politica di ge-
stione, ecc . 
P ertanto, in ra pporto a lle considerazioni 
sin qui svolte, va ribadito che, se l 'andamento 
dei corsi e la formazione dei prezzi vengono 
assunti quale risultante di un fenomeno oggetti-
vamente rilevabile, le cause in fluenzanti la 
formazione dei prezzi di Borsa ne costituiscono 
le singole componenti, di cui è dato di scutcre 
la specifica incidenza e partecipazione al feno-
m eno assunto nel suo complesso . In altri ter-
mini, pare difficile, se non impossibile, stabi-
lire in quale misura una singola causa o fat-
tore abbia influito sui prezzi e sul valore delle 
negoziazioni, t enuto conto che non soltanto 
assume rilievo lo studio della causa in sé consi-
derata, b ensl l 'interdipendenza di essa con altre 
cause o fattori, questi ultimi potenzialmente 
influenzanti, a loro volta, la causa in oggetto. 
Può parlarsi in tal senso, com e sopr a si è 
accennato, di interdipendenza o reciproca con-
catenazione di cause o fattori. B en 'intende 
come tale interdipendenza venga qui assunta 
n ell 'aspetto qualitativo; in altre parole, se, in 
linea teorica, può ammettersi che più fattori 
abbiano contribuito n ella loro essenza qualita-
tiva al verificarsi di det erminati effetti , è pe-
raltro assai difficile stabilire l'incidenza quan-
titativa (il « p eso ») agli st cssi a ttribuibile. 
Date le particolari caratteristiche del mer-
cato mobiliare, l'indagine di questi fenomeni, 
almeno sotto il profùo di ipotesi di studio, può 
procedere da due distinti avvii, che si riferi-
scono a due differenti momenti t emporali: dal 
punto di vista prospettico - o, come suoI 
dirsi , in sede previsionale (ex ante) - quando, 
rilevato un certo numero di fattori, si tende 
a stabilire quale concreta influenza potranno 
avere sul mercato; dal punto di vista retrospet-
tivo o, come suoI dirsi, in sede consuntiva 
(e.v posi) - quando, verificati si determinati 
cffetti sul mercato mobiliare, si tende a risa-
lite ai fattori chc tali effetti hanno generato . 
Altri modi di condurre l'indagine consistono 
ncl riferirsi al mercato mobiliare osservato da 
un punto di vista statico o dinamico, a seconda 
cioè che si abbia riguardo, per uno specifico 
problema in oggetto, a cause e fattori assunti 
come dati invariabili, oppure si tenga conto 
dclla loro potenziale, continua mutabilità. 
Me'rcato mobilia-re ed economia dell'im-
pl'esa. 
Dopo aver esaminato, nelle sue linee gene-
rali, il problema delle cause o fattori influen-
zanti la formazione dei corsi e la dinamica del 
mercato di Borsa, è ora opportuno studiare 
la struttura delle sopracitate cause, singolar-
mente considerate. Il criterio sistematico adot-
tato dagli Autori, nell'esaminare queste singole 
cause, è quello di procedere anzitutto all'esame 
dci fondamentali rapporti intercorrenti tra la 
Borsa Yalori e l 'economia delle imprese, costi-
tuenti, peraltro, la stessa ragion d 'essere del 
mcrcato mobiliare di Borsa, cOSI come è oggi 
configurabile. 
In tal senso ci si richiama alla correlazione 
tra risparmio, mercato borsistico ed investi-
menti mobiliari. 
È noto, infatti, come la principale funzione 
riconosciuta alle Borse Valori sia quella di costi-
tuire « centri d 'attra zione, di raccolta, di distri-
buzione del risparmio, che, investendosi, si tra-
sforma e diventa capitale)) (7); le Borse Valori 
vengono pertanto definite come le « sedi naturali 
dei finanziamenti e degli investimenti l) . 
n problema dell 'investimento non soltanto 
si propone in termini di r emunerazione, cioè 
di redditività del capitale investito, ma altresI 
assume massima importanza la possibilità di 
« disinvestire)) i m ezzi finanziari già investiti, 
senza una radicale « decimazione )) del capitale 
stesso. In altri termini, ogni investimento com-
porta un rischio, che cresce col prolungarsi 
dcl periodo di tempo in cui i mezzi finanziari 
considerati dovranno o potranno mantenere 
quella determinata forma di investimento . Il 
grado di disinves timento del capitale dipende 
dai limiti entro i quali è possibile variarne la 
destinazione. « Tanto più agevole è la sostitu-
zione, tanto più elevato è il grado di liquidità 
dell'inyestimento)); intendendosi per liquidità 
il grado di sostituibilità delle scelte di investi-
mento. 
Gli investimenti aventi massimo grado di 
liquidità sono pertanto, quelli che si tramu-
tano in valori mobiliari dotati, appunto, del 
carattere genetico della « mobilità )) . In base 
a tale carattere, i mezzi finanziari invest iti 
in titoli mobiliari possono rapidamente di sin-
vestirsi, grazie soprattutto al mercato di Borsa. 
La correlazione tra risparmio ed economia 
dell'impresa si instaura, come è noto, attraverso 
vincoli di capitale e vincoli di credito, che 
costituiscono i possibili modi di essere dei finan-
ziamenti delle imprese . Tuttavia va osservato 
che il fondamentale requisito della mobilità dei 
valori mobiliari, dipende dall'efficiente operare 
della Borsa Valori . 
Osserva il Pivato che « il mercato mobiliare 
concorre al finanziamento delle imprese favo-
rendo l'affermarsi di condizioni di mercato ido-
nee ad esaltare i caratteri di mobilità dei titoli. 
Infatti, i titoli azionari e di prestito postulano 
non tanto una semplice facoltà potenziale di 
circolazione, quanto la concreta possibilità che 
venga tradotto in atto, ed economicamente, il 
loro carattere genetico della mobilità, non 
appena gli operatori economici intendano ali-
mentare per essi una corrente di offerta o di 
domanda sul mercato . Sono queste le condizioni 
fondamentali che esaltano le a ttrattive del-
l'investimento mobiliare, ne attenuano i rischi, 
aprono alle aziende emittenti ampi canali per 
il classamento dei propri titoli )). 
« Le condizioni suddette vengono soddi-
sfatte in misura crescente man mano che si 
passa dai settori del mercato mobiliare fuori 
borsa ai cosiddetti "mercati ristretti" aventi 
discreta densità ed ampiezza di materiale mo-
biliare, trattato e, soprattutto, alla Borsa 
Valori. È particolarmente sotto questo profilo 
che la Borsa Valori si differenzia, per grado 
di efficienza, dal restante mercato mobiliare l) . 
Bisogna inoltre tener conto che le fonti di 
finanziamento delle imprese si sogliono comu-
nemente suddividere in: 
a) fonti di finanziamento este1"?U all' eco-
nomia dell'imp1'esa; 
b) fonti di finanziamento inte1"?~e all' eco-
nomia dell'impTesa (8). 
Per quanto riguarda la prima classe, si 
distingue ancora tra mezzi di finanziamento 
con vincolo di capitale (azioni) e mezzi di fi-
nanziamento con vincolo di credito (obbliga-
zioni e prestiti in genere); mentre, quale fonte 
di finanziamento interna all'impresa, assume 
rilievo il complesso fenomeno dell'autofinan-
ziamento. 
Orbene, carattere peculiare dei moderni si-
stemi economici è il progressivo allungamento 
dei cicli produttivi delle imprese, fenomeno al 
quale si accompagna un maggior fabbisogno 
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di finanziamenti a lungo termine (9); per cui 
è oggi particolarmente sentita la necessità di 
richiedere al mercato mobiliare un sostegno 
agli accresciuti bisogni delle imprese (lO) . 
Al manifestarsi, da parte delle imprese, di 
un'intensa domanda di credito a lunga sca-
denza (azioni ed obbligazioni in genere), non 
sempre il risparmio è in gr ado di rispondere. 
Se tuttavia l 'investimento mobiliare si presenta 
economicamente appetibile agli investitori pri-
vati, e se il costo dei finanziamenti in tal modo 
ottenibili dalle imprese emittenti, appare meno 
gravoso di altre forme di finanziamento (ad 
esempio, credito bancario), il mercato può assol-
vere, al tempo stesso, a lle convergenti esigenze 
dei risparmiatori e delle imprese . 
I mercati di Borsa mostrano, quindi, la 
caratteristica di contemperare due necessità di 
diverso ordine: da un lato, l 'esigenza dei rispar-
miatori di poter disinvestire, qualora lo desi-
derino, il capitale rappresentato da titoli mo-
biliari; dall'altro, l'esigenza delle imprese di 
poter disporre di v incoli di capitale (azioni) e 
di credito (obbligazioni) a lunga scadenza. Gli 
Autori peraltro rilevano come, da qualche 
tempo, si sia prodotto un fenomeno modifica-
tivo della cClmposizione del materiale mobiliare 
in circolazione, essendo diminuita, nel com-
plesso, la partecipazione dei titoli rappresen-
tativi di capitale. 
« È da ritenersi, - afferma il Pivato - che 
questo fenomeno di modificazione della com-
posizione del materiale mobiliare, in termini 
di crescente prevalenza della proporzione dei 
titoli di debito su quelli rappresentativi di 
capitale, ove si accentuasse ulteriormente, sa-
rebbe grave fattore di disfunzione del mercato 
mobiliare. Non va dimenticato ch e l 'efficienza 
di questo mercato è largamente condizionata 
a lla vastità ed alla varietà delle scelte che l 'in-
vestitor e deve poter fare su un a ampia gamma 
di titoli di diversa natura. Se il mercato mobi-
liare è ben equilibrato, quanto a proporzioni 
reciproche fra titoli di capitale e titoli di debito, 
gli investitori collettivi ... ed individuali , con 
le loro scelte di impiego e di disimpiego nei 
settori obbligazionario o, invece, azionario, sono 
messi in grado di attuare una utilissima fun-
zione osmotica di correnti di mezzi finanziari, 
offerti ora con v incoli di capitale, ora con v in-
coli di credito in funzione di aspett ative di 
rischi e di « rendimenti" ». 
« ~'economicità delle gestioni delle imprese 
societarie poggia largament e sulla elasticità di 
scelta delle nuove acquisizioni finanziarie di 
capitale e di credito . Ma ... ciò, ... , è subordi-
nato a lla esistenza di un m ercato mobiliare 
nel quale la proporzione dei titoli azionari in 
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circolazione, rispetto ai titoli di debito, la 
sufficientemente ampia cosi da a sicurare la 
formazione di consi tenti correnti opcratiyc 
sui priIni e, conseguentelnente, di "corsi" e 
di tassi reali di rendimento significativi . Oggi 
si pone come indilazionabile il problema del 
risanamento del mercato mobiliare. Problema 
che va risolto nei suoi molteplici termini che 
riguardano ad esempio: una nuova struttura-
zione del sistema degli investitori istituzionali; 
l 'adozione di incentivi diretti all 'investimento 
azionario del risparmio individuale e l"educa-
zione economico-tecnica dei risparmiatori at-
traverso una piu ampia e frequentc informa-
tiva aziendale; il ricorso ad adatte campagne 
pubblicitarie per ripristinare la perduta pro-
pensione all 'investimento diretto azionario; la 
promozione di titoli di capitale particolar-
mente appetibili all 'investitore che non postula 
il proprio intervento attivo nella vita societaria; 
lo sfrondamento ed il perfezionamento della 
legislazione speciale di Borsa; l'arricchimento 
quali-quantitativo del li stino di Borsa attra-
verso l 'ammissione a lla quotazione di nuovi 
titoli, ecc.». 
Problema vivamente attuale è dunque quel-
lo concernente l'efficienza del mercato bor-
sistico. Si discute se la funzione classicamente 
attribuita in passato alla Borsa come « orga-
nismo indirizzatOTe e formatore dei r isparmi e 
degli investimenti, attraverso il motivo della 
speculazione e della fluttuazione dei corsi», 
possa ancor a essere svolta tutt'oggi, oppure se 
altri compiti debbano essere attribuiti al mer-
cato mobiliare di Borsa. È pur vero che le 
condizioni attuali dell 'apparato borsistico sono, 
a giudizio unanime degli esperti, del tutto 
mutate rispetto al periodo intercorrente tra le 
due guerre mondiali. Tra i caratteri di diife-
renziazione si registra, anzitutto, la maggiore 
interferenza dell'autorità pubblica (11), il minor 
peso esercit ato dall'imprenditore privato, le 
mutate dimensioni delle imprese, la maggiore 
spazialità dell'economia moderna. Infatti, va 
notato come ingenti capitali pubblici Yengano 
quasi totalmente dirottati da possibili invcsti-
menti mobiliari privati; come le decisioni sulle 
produzioni e programmi siano oggi accentrate 
su organismi pubblici o di categoria; ed inoltre, 
caratteristica delle economie moderne è la loro 
internazionalità, per cui gli interessi dclle sin -
gole grandi imprese tendono a superare i con-
fini nazionali. 
È comunqu e certo che il ruolo delle attività 
econ omiche esercitate nella Borsa, in riferi-
mento alla vita delle imprese, presenta una 
notevole diminuzione d'importanza e cioè, tra-
mite la pratica dell'autofinanziamento, della 
distri buzionc interna di utili, dei rappo~ti tra 
l'una e l'altra imprcsa, la Borsa non assolve 
l'i li a quclla funzione primaria di mercato di 
capitali per le economie delle imprese, che ha 
svolto in passato. Significativa in tal senso l'af-
fcrmazionc dcI Pivato, secondo il quale « la 
raccolta di mezzi effettuata direttamente dalle 
grandi imprese industriali e di servizi, attra-
verso titoli azionari ed obbligazionari, appare 
proporzionalmente assai modesta rispetto al 
totale dci mezzi di capitale di credito che com-
pongono lc strutture finanziarie di queste im-
prese ». 
Va qui ancora accennato, in riferimento a 
quanto esposto in precedenza, che i mezzi 
monetari necessari per finanziare l 'attività di 
produzione giungono alle imprese secondo due 
tipici modi di essere: come « capitali propri » 
c come « capitali di credito». Si parla, in tal 
senso, di « vincolo di capitale» e di « vincolo 
di credito l), o - più precisamente - di dman-
ziamenti con vincolo di capitale» e (( finanzia-
menti con vincolo di credito l) . 
I finanziamenti con vincolo di capitale si 
concretizzano in apporti a titolo azionario (sia 
esso derivante da costituzione di società o da 
aumenti di capitale a titolo oneroso); mentre 
i finanziamcnti con vincolo di credito fanno 
capo al ricorso delle imprese al credito bancario 
e privato (mutui in senso stretto, garantiti o 
meno) nelle sue varie accezioni, comprendendo 
anche i cosiddetti prestiti obbligazionari. In 
altri termini, i vincoli attraverso i quali l'azienda 
ricorre al finanziamento e al mercato finanziario 
in genere, o si sostanziano in partecipazioni 
azionarie, dotate di specifici caratteri (compren-
denti peraltro il potenziale potere di controllo 
dell'impresa e, più in generale, la posizione giu-
ridica di socio), oppure si sostanziano in vincoli 
di credito, nel senso che il rapporto tra impresa 
e finanziatore si configura, nei suoi possibili 
modi di essere, nella relazione che intercorre 
tra la posizione giuridica del mutuante e quella 
del mutuatario. 
Afferma l'Onida che « nella sua forma tipica, 
il conferimento di "capitale proprio" attribui-
sce, a chi l 'effettua, il diritto ad un frutto even-
tuale e di misura non predeterminata, variabile 
secondo i risultati economici dell'esercizio; ed, 
analogamente, il diritto al rimborso del capi-
tale (allo scioglimento dell 'azienda od anche 
prima, in caso di eventuale riduzione di capi-
tale o di recesso di socio nelle società commer-
ciali), in misura variabile - maggiore o mi-
nore dell'importo conferito - secondo l'entità 
che il capitale netto dell 'azienda presenterà in 
seguito alla liquidazione, per cessazione d'eser-
cizio, o nel momento della sua riduzione per 
parziale rimborso. Il vincolo di credito, in-
vece, conferisce tipicamente, al creditore, il 
diritto ad un interesse di misura predetcl'mi-
nata, dovuto indipendentemente dai l'i ultati 
economici dell'esercizio ed accumulabile nel 
tempo; ed inoltre, il diritto al rimborso - se-
condo scadenze od altre condizioni prestabi-
lite - del valore nominale del capitale pre-
stato, indipendentemente ancora dai risultati 
economici dell'esercizio l) . 
(( Il finanziamento nelle forme del credito 
può avvenire, oltre che mediante l'emi ·sione 
dei titoli da collocare nel mercato finanziario, 
anche in altre molteplici forme negoziate, nel 
mercato monetario, con banche, istituti di 
credito mobiliare o di diversa specie, con so-
cietà finanziarie od altri finanziatori. Si può 
distinguere il credito a lungo termine da quello 
a breve o medio termine, il credito diretto (o 
di prestito) dal credito indiretto (o mercantile 
o di regolamento o di fornitura), il credito 
assistito da particolari garanzie reali (ipoteche, 
pegni di merci o titoli) o personali (avalli, 
fideiussioni, ecc.) da quello affidato sempli-
cemente alla solvibilità del debitore (12) ». 
Sotto questo profilo b en s'intende come il 
mercato mobiliare interessi l 'economia delle 
imprese, sia attraverso l 'emissione di azioni, 
sia attraverso l'emissione di obbligazioni in 
genere . Quanto all'emissione di azioni va rile-
vato come la stessa si connetta alla costitu-
zione di società, aumenti di capitale, fu ioni, 
trasformazioni, ecc. Pur tuttavia, come si è 
rilevato, la realtà economica odierna mostra 
come, tra le varie forme di finanziamento del-
l'azienda di produzione, assuma particolare 
rilievo il cosiddetto fenomeno dell 'autofinan-
ziamento. «( Questa espressione - afferma 1'0ni-
da - viene di solito usata per indicare i finan-
ziamenti che provengono, non dall'apporto di 
terzi, nelle forme del conferimento di capitale 
proprio o del credito, ma dalla gestione stessa 
dell'azienda, in virtù del conseguimento di 
utili netti di esercizio e del loro mancato prele-
vamento ». 
« L'autofinanziamento ha raggiunto i mas-
simi limiti durante e dopo la seconda guerra 
mondiale. A tale tendenza non è estranea, 
soprattutto nel nostro Paese, l'inefficienza del 
mercato finanziario in generale, e delle Borse 
Valori in particolare l) . 
Secondo il Dell'Amore (13) «( la politica del-
l'autofinanziamento continua in limiti che ap-
paiono ancora eccessivi, poiché l'esiguità dei 
dividendi rispetto alla reale entità degli inve-
stimenti scoraggia il risparmio disposto a cor-
rere rischi - cioè il risparmio disposto a le-
garsi con "vincolo di capitale" - e a lungo 
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andare lo induce a disertare i diretti impieghi 
privati, a detrimento dello sviluppo delle li-
bere iniziative, sulle quali poggia il progresso 
economico generale l) . 
Va a ncora osservato che l 'autofinanziamento 
r appresenta il fondamento dello sviluppo di 
quasi tutte le imprese non quotate in Borsa, 
e cioè di quelle imprese che non godono di un 
particolare m ercato finanziario (14). 
L 'accentuazione del processo di autofinan-
ziamento porta, quindi, a d un progressivo al-
lontanamento tra risparmio volontario privato 
ed economia delle imprese. In definitiva , si è 
affermato che (( il processo di autofinanzia-
m ento, in quanto sottrae importa nti movimenti 
di capitali all'azione di molteplici istituti (bor-
se, banche, società di investimento ed altri enti 
finanziari), altera il sistema di rapporti e di 
funzioni esistent e tra finanza ed industria, 
diminuisce il peso e l 'importanza della prima, 
aumenta quelli della seconda e, in un certo 
senso, tende a spezzare l 'equilibrio di forze su 
cui è fondato il funzionamento del mercato 
finanziario )) . 
Si è in precedenza rilevato come gli Autori 
discutano sulla funzione oggi attribuibile alla 
Bor sa, in riferimento alle accennate condizioni 
attuali del m ercato finanziario e dell 'economia 
in genere. Secondo il D emaria, alla Borsa po-
trebbero esser e richiesti due compiti fonda-
mentali: a) la trasmissione dei m ezzi finanziari 
e dei r edditi in impieghi mobiliari durevoli; 
b) la funzione stabilizzatrice dei corsi e delle 
economie industriali che a lle imprese si l'i con-
nettono. Circa il primo punto, il citato Autore, 
non riconoscendo utilità alla « speculazione )) di 
B orsa, e cioè a quei fondi circolanti volti a d 
impieghi speculativi a breve t ermine (la cosid-
detta « hot money))), ritiene invece positiva la 
funzione, esercitabile dalla Borsa, di classa-
mento del risparmio circolante in titoli rap-
presentativi di investimenti a lungo periodo. 
« Oggi la Borsa dovr ebbe - in definitiva -
concentrare la sua attenzione piuttosto sui 
movimenti lunghi e persistenti che non su quelli 
brevi e transeunti )). 
Se, peraltro, si riconosce alla Borsa la fun-
zione preminente di favorire impieghi durevoli 
di capitali , e cioè investimenti a lungo t er -
mine, ne deriva la necessità (prospettata al 
punto b) di garantire la stabilizzazione dei 
corsi, e cioè di impedire i fenomeni estremi di 
ecces. iva euforia o depressione del mercato, 
agendo sui fa ttori economici che tali fenomeni 
di squilibrio possono determinare. « P erciò - se-
condo il D emaria - la seconda funzione della 
Borsa moderna sta piuttosto n el collaborare 
cogli a ltri grandi centri della politica economica 
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e le varie istituzioni e autorità cui spetta soprat-
tutto il com.pito di indirizzare l 'economia gcne-
rale, mantenendo durevolmente le condizioni 
di equilibrio economico necessarie per uno svi-
luppo bilancia to degli investimenti e dei con-
sumi n el loro complesso e nei vari trati della 
popolazione )) . 
Soggetti e posizioni speculative del mel'-
cato 1nobilia1'e di Borsa. 
Come è noto, i soggetti che operano sul 
mercato di Borsa si distinguono in due fonda-
mentali categorie, in riferimento al loro com-
portamento sul mercato medesimo: 
a) cassettisti; 
b) speculato1'i (15). 
Col primo termine, si fa riferimento al 
risparmiatore che ha investito i propri mezzi 
finanziari in titoli m obiliari, con l 'intenzione 
di mantenere durevolmente t ale forma di inve-
stim ento e trarne l 'utile derivante dalla distri-
buzione dei dividendi (azioni) o degli interessi 
( obbligazioni) . 
Col secondo t ermine, si h a invece riguardo 
a quella categoria di operatori i quali, non 
intendendo investire durevolmente mezzi finan-
ziari in titoli mobiliari, mirano a lucrare le 
eventuali differ enze di successive compravcn-
dite dei titoli , sfruttando l 'andamento dei 
corsi e delle quotazioni. 
Si pone in rilievo come la struttura opera-
tiva del m ercat o di Borsa sia conseguenza del 
prevaler e sul m ercato dei cosiddetti casscttisti 
rispetto agli speculatori, o viceversa. Ma è 
opportuno precisare che tale situazione strut-
turale può subire evoluzioni e mutamenti, per 
cui part e dei risparmia tori -cassettisti può ten-
dere a lla speculazione, mentre, se pur ipote-
ticam ente, parte degli operatori-speculatori può 
indirizzarsi verso forme durevoli di investi-
mento mobiliare. È pertanto agevole osservarc 
come la dinamica delle quotazioni dipenda 
massimament e dalla composizione soggettiva 
del mercato, t enuto conto però che l 'andamento 
dei prezzi può, a sua volta, influire sullo spo-
stamento degli operatori da una all 'altra delle 
accennate categorie. 
Si rileva, inoltre, com e la posizione degli 
operatori di Borsa dipenda essenzialmente dalla 
loro capacità previsionale; cioè dalla capacità 
di prevedere il futuro andamento del mercato 
e le vicende di uno o piu titoli, L a capacità 
previsionale è in funzionc delle dimensioni e 
della organizzazione dei singoli operatori, e della 
loro possibilità di raccogliere direttamente e 
di interpretar e informazioni a ziendali speci-
fiche e dati economici generali. In tal senso si 
opera una fondamentale distinzione tra piccolo 
risparmiatore ed enti organizzati. Questi ultimi 
comprendono le società finanziarie e di inve-
stimento, gli istituti bancan, gli « Investment 
trusts )l . 
In relazione alla spiccata capacità d 'infor-
mazione e di elaborazione di dati, facente capo 
ai suddetti enti, un maggior intervento degli 
stcss i sul mercato dovrebbc impedire ampie 
fluttu azioni dei corsi azionari e, piti in generale, 
l'incidenza di quci fenomeni derivanti dall 'in-
stabile psicologia previsionale, propria dei pic-
coli opcratori. P ertanto, l 'intervento nel mer-
cato di enti specializzati dovrebbe portare alla 
stabi lizzazione dei valori azionari, col conse-
guente benefico effetto di richiamare al mer-
cato mobiliare vaste correnti di risparmio. In 
tal modo la composizione del mercato borsi-
stico italiano si avvicinerebbe sensibilmente a 
quclla dci piti importanti m ercati esteri. 
Sul fenomeno della speculazione finanziaria 
di Bor a, del quale in precedenza si è fatto 
cenno, gli Autori si soffermano talvolta in 
distinzioni c classificazioni. Si parla in tal senso 
di « speculazione di Borsa » in riferimento a 
tre sottospecie: a) la speculazione concon'en-
z iale; b) il gioco SlJeculativo; c) la speculazione 
manoz.'rata (o aggiotaggio). La « speculazione 
concorrenziale » viene definita come « l 'aspetto 
sano della speculazione finanziaria, la quale si 
svolge con effettivi acquisti e vendite di titoli », 
mentre il « gioco speculativo » farebbe capo ad 
« operazioni destinate a chiudersi col semplice 
pagamento di differenze o di premi, senZa alcun 
trasferimento effettivo di titoli )l . 
La funzione della « speculazione finanziaria 
concorrenziale » si realizza col « classamento » 
definitivo dei titoli presso i risparmiatori e con 
l 'assorbimento del cosiddetto « flottante» (16), 
mentre il « gioco speculativo» presenta una 
riti discutibile utilità perché, in se stesso, non 
implica il trasferimento di titoli ma si basa 
ul mercato « a termine », che permette appunto 
eli lucrare sulle differenze dei corsi, relative 
a ll 'intervallo di liquidazione. Tuttavia gli stu-
diosi rilevano come sia difficile distinguere, in 
concreto, fra « speculazione concorrenziale» e 
« gioco speculativo », giacché determinate ope-
razioni po sono presentare al tempo stesso i 
caratteri dei due fenomeni. 
Altri Autori fanno semplicemente menzione 
di « speculazione di Borsa », intendendo per essa 
sia la sopracitata accezione della speculazione 
di Borsa, sia il gioco speculativo in senso lato. 
« Il proces o tecnico della speculazione - af-
ferma il Ginella - è generalmente questo: se 
c'è in corso una tendenza al rialzo o al ribasso, 
la speculazione, in un primo momento, tende 
a seguirla, ad accentuarla, e anche ad esagerarla. 
Però se quella tendenza non è giustificata, o si 
è sviluppata eccessivamente, la speculazione si 
ferma dal seguirla, ripiega, capovolge la ten-
denza stessa per arrivare ad una piti giu ta 
valutazione del titolo. La speculazione ricon-
duce il mcrcato all 'equilibrio, lo sostiene se è 
depresso, indica ed apre la via se c' è sfiducia 
e titubanza. È la speculazione che affronta i 
primi rischi, ai quali il risparmio non si espone ». 
Quanto alla « speculazione manovrata » (o 
aggiotaggio) essa può svolgersi su singoli titoli 
o sull'intero mercato, con effetti di spoliazione 
degli strati di risparmiatori meno consapevoli; 
in tal caso il mercato borsistico è influenzato 
da apposite manovre speculative la cui azione, 
ottenuta tramite l'ausilio di giocatori, riesce a 
dominare il mercato e a provocare a proprio 
vantaggio rialzi o ribassi. 
Rapp01'ti t 'l'a banca e Borsa. Il p1'oblerna 
del c1'edito alla B01'sa. 
Fondamentale aspetto dell 'indagine sul mer-
cato mobiliare è lo studio dei rapporti inter-
correnti tra banca e Borsa. Tra questi ultimi 
assume particolare rilievo il cosiddetto pro-
blema del credito alla Borsa, quale fattore 
influenzante la formazione dei prezzi e l 'anda-
mento delle quotazioni. 
Il contributo che le banche apportano al 
mercato di Borsa è importantissimo e si svolge 
tramite l'erogazione di credito alla Borsa, la 
raccolta di ordini di compravendita di titoli, 
l'intervento in caso di aumento di capitale 
delle imprese, ecc. Qui va detto, come premessa, 
che le banche di credito ordinario, secondo il 
nostro ordinamento, non possono che limitata-
mente intervenire sui valori mobiliari di im-
prese private, dando luogo a negoziazioni in 
proprio sul mercato finanziario. 
Il rapporto banca e Borsa si propone quindi 
in due ipotesi ben distinte: 
a) inte1'vento dÙ'etto della banca sul me1'-
cato mobilim'e; 
b) inteTvento indiTetto della banca sul 11teT-
cato mobiliaTe. 
La limitazione sopra accennata viene gene-
ralmente interpretata come fattore deprimente 
l'attivazione dei capitali d 'impresa, il numero 
delle negoziazioni, la stabilità dei corsi e delle 
quotazioni in genere, dando luogo alla concreta 
sottrazione al mercato borsistico di operatori 
specializzati e di notevoli dimensioni. 
L'intervento diretto delle banche sul mer-
cato mobiliare presenta aspetti positivi e al 
tempo stesso negativi. Infatti, in linea teorica, 
osservato che caratteristica fondamentale dei 
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nostri sistemi economici è l'allungamento dei 
cicli produttivi delle imprese, determinato dal 
continuo aumento delle immobilizzazioni, si 
discute sull 'opportunità che gli istituti di cre-
dito ordinario attuino investimenti in titoli 
mobiliari, dando luogo a negoziazioni in pro-
prio sul mercato borsistico. Con ciò, il sempre 
crescente fabbisogno, da parte delle imprese, 
di mezzi finanziari disposti ad investirsi a lungo 
termine (cioè con « vincolo di capitale ») ver-
rebbe assolto da un rapporto diretto tra banca 
ed impresa privata. 
In tal senso gli Autori concludono che, se 
le banche di credito ordinario potessero larga-
mente investire i fondi disponibili per l'impiego 
in finanziamenti con vincoli di capitale (titoli 
mobiliari azionari), il mercato borsistico ita-
liano si avvantaggerebbe di un numero di 
diretti opera tori dotati di n otevoli dimensioni 
e capacità; e, d'altro canto, gli istituti di cre-
dito renderebbero più ampiamente operante 
il rapporto tra mezzi raccolti e mezzi impiegati 
(investiti) in aziende private di produzione, 
tenuto conto che necessità imprescindibile della 
corretta gestione bancaria è l 'assicurare una 
idonea correlazione tra fondi raccolti ed im-
piegati. 
Con un siffatto ipotetico intervento delle 
banche, la Borsa Valori si avvantaggerebbe di 
un aumentato numero di negoziazioni, con 
conseguente dilatazione del mercato dei capi-
tali di impresa. Inoltre, si è anche dell'opinione 
che, possedendo le banche, come già si è ac-
cennato, meglio di altri operatori, notizie fre-
sche ed attendibili sulle situazioni economiche 
e finanziarie delle imprese, il loro inserimento 
nel mercato mobiliare dovrebbe contribuire a 
facilitare il r afforzamento della st abi lità dei 
corsi, sottraendo le quotazioni a ll 'influsso di 
manovre speculative. 
Tuttavia, accanto a questi aspetti positivi 
dell 'auspicato diretto intervento delle banche, 
esiste il fondato timore che attorno agli isti -
tuti di credito possano formars i pesanti situa-
zioni di « controllo ». 
Resta comunque il fatto, e ciò valga com e 
semplice osservazione, che da un 'eventuale ri-
forma dei rapporti fra banca e Borsa, n onché 
dall'intervento degli « Investment t rusts» e 
dalla sollecita diffusione dell 'azionariato popo-
lare, ci si attende di superare il clima di immo-
bilismo che, a giudizio unanim e, caratterizza 
attualmente la Borsa Valori italiana. 
Rilèvato quindi ch e la banca non può che 
limitatamente intervenire, in modo diretto, sui 
valori mobilia ri azionari di aziende private, gli 
attuali rapporti banca-Borsa possono schema-
tizzarsi come segue : 
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a) inteTvento indiretto su valori mobiliari di 
imp1'ese pTivate att1"Cwerso la concessione di cre-
dito a società finanzia1'ie direttamente o]JNan/ i 
sul mercato d,i Borsa; 
b) inte1'vento mediante ?'accolta di ord in ,i di 
comp1'avendita di titoli; 
c) intervento mediante erogazione di cre-
dito alla BOTsa: c1'edito di denaro e credilo di 
titoli; 
d) intervento in imp1'ese pTivate med'ianle 
concessione di credito (finanziamenti con vincolo di 
cTedito), e conseguente influenza sulla q'uotazione 
dei lOTO titoli; 
e) svolgimento di fun zioni tecniche e di 
appoggio (come nel caso di emissione di azioni 
o di obbligazioni) . 
Di particolare importanza è il problema del 
credito a lla Borsa (di cui al prccedente punto c). 
Il problema si riallaccia all 'ammontare dei titoli 
fluttuanti, in un determinato momento, nel 
mercato borsistico. Infatti, si è rilevato in 
precedenza come per « titoli fluttuanti l), o piu 
semplicemente « fluttuante », gli Autori inten-
dano i valori mobiliari non defmitiyamente 
acquisiti dai riparmiatori; in altri termini , 
titoli fluttuanti sono sinonimo di titoli non 
classati. Se, pertanto, per fluttuante si intende 
la massa dei titoli soggetta a speculazione (sia 
essa definita speculazione di Borsa pura e 
semplice, speculazione concorrenziale, o gioco 
speculativo), tale massa dovrà essere sostenuta 
al termine delle contrattazioni da crediti di 
riporto, affinch é il valore del fluttuante si man-
tenga sulle posizioni di quotazione. Più chiara-
mente può dirsi che gli speculatori che agiscono 
sul fluttuante, non avendo intenzione di acqui-
sire definitivamente i titoli, ricorreranno al cre-
dito per potere, in seguito, trasferire detti titoli 
a i risparmiatori (cioè, come si dice in gergo 
tecnico, « classarli »). 
Il credito a lla Borsa, e cioè il credito diretto 
a tale categoria di speculatori, può essere con-
sentito da capitali sti individuali o, più genc-
r a lmente, da istituti di credito. 
Se alla domanda di credito per riporti cor-
risponde un'offerta maggiore o minore di capi-
tali (cioè di credito), le quotazioni del fluttuante 
saranno conseguentemente influenzatc e, in linea 
generale, può affermarsi chc nel caso di un' of-
ferta di capitali inferiore alla domanda, i prezzi 
di Borsa (a parità degli altri fattori) dimi-
nuiranno; mentre se il credito bancario o pri-
vato alla Borsa coprirà o supererà la domanda 
di capitali per riporti, molto probabilmente lc 
quotazioni del fluttuante saranno positivamente 
influenzate. 
In definiti va « la tendenza del mercato (a 
prcscindere dagli altri fattori) dipende dal rap-
porto tra il valore complessivo dei t itoli flut-
tuanti e i capitali disponibili per i riporti »; 
è dunquc dal « mercato monetario che il 
mcrcato dei valori attinge i capita li per i ri-
porti ». 
Va ancora rilevato ch e l'ammontare dei 
cap itali potcnzialmente rivolti a l credito, sia 
csso di natura privata, o più propriamente 
credito bancario, è condizionato dal saggio di 
interesse, a sua volta dipendente dal vario 
g ioco della domanda e dell'offerta. Gli Autori, 
infatti, pongono in evidenza come l'abbondanza 
cl i denaro o la sua scarsità possano influenzare 
(fcrme le altre condizioni) le quotazioni di 
Borsa, in riferimento alla circostanza della 
massa d i credito che può essere o meno con-
cessa a lla Borsa (17). 
Alt'ri jattm'i ù'tftuenzanti la jm"mazione dei 
cm'si dei valo't'i mobilia1'i e la dinamica 
del 1nm'cato di Bm'sa. 
A completezza di quanto esposto, va an cora 
accennato a quei fattori che, pur esulando 
dal campo dci fenomeni eco nomici interessanti 
il mercato mobiliare, allo stesso si ri collegano, 
talvolta influenzando l'andamento dei corsi e 
delle quotazioni. Si tratta di cause di varia 
natura, che gli Autori generalmente riferiscono 
al piano dei fatti di ordine politico, fiscale, 
sociale e psicologico. 
Tra i fenomeni più rilevanti in campo poli-
tico, assume massimo rilievo l 'indirizzo, tal-
volta adottato dall'autorità pubblica, t endente 
a scoraggiare la proprietà privata, con conse-
gucn te immediato senso di insicurezza della 
Borsa. Ma anche provvedimenti di minore por-
tata si ripercuotono sul m erca to borsistico, ed 
infatti gli studiosi pongono in luce come anch e 
la semplice enunciazione del programma di 
governo e delle su e fasi di realizzazione, possa, 
in taluni casi, profondamente influire sull 'an-
damento dei corsi. 
Infatti, l'autorità politica, proponendosi de-
terminati fini, t ende a r ealizzarli attraverso 
strumenti di natura economica, sp esso giun-
ge ndo alla riforma di interi settori. Scopi da 
raggiungere, secondo il pr ogramma del potere 
esecutivo, possono essere : la piena occupazione, 
l 'aumento e la redistribuzione del reddito na-
zionale, il superamento di squilibri socia li e 
regionali, ecc . Strumenti per l 'attuazione di un 
siffatto programma possono esser e: la naziona-
lizzazione di talune industrie, la programma-
zione economica, particolari interventi in det er-
minati settori produttivi, la riforma del sistema 
tributario, ecc. Bisogna inoltre tener conto della 
politica di indebitamento degli enti pubblici, 
della politica monetaria, di eventuali r estrizioni 
del credito a lla Borsa . 
All 'aspetto politico dei fenomeni influen -
zanti il mercato di Borsa strettamente si l'i col-
legano i fattori concernenti il regime fiscale. 
Se la proprietà mobiliare azionaria risulta one-
rata da aggravi fiscali in maggiore misura che 
non altre forme di investimento, n e conse-
guono r emore « non solo a lla propensione all 'in-
vestimento azionario da parte dei risparmia-
tori indiv iduali e collettivi, ma anche alla ela -
sticità delle scelte e delle acquisizioni finanziarie 
da parte delle imprese ». Un recente esempio 
di diretto intervento dell 'autorità fiscale nel 
mercato di Borsa è quello dell 'introduzione 
dell 'imposta cedolare, che ha avuto ripercus-
sioni negative sulla politica finanziaria delle 
imprese e sull'andamento dei corsi dei valori 
mobiliari. 
Se poi si passa a ll 'esam e dell 'elemento psi-
cologico, occorre ricordare come il comune deno-
minatore delle oper azioni di B orsa sia r appre-
sentato dalle previsioni facenti capo al com-
portamento di ogni singolo operatore. In tal 
senso si parla di « psicologia previsionale », che 
influenza, insieme ai fattori oggettivi e tecnici 
delle operazioni di Borsa (numero e dimensione 
degli operatori, capitali a disposizione, correnti 
di cr edito, r edditività delle imprese, ecc .), le 
fluttu azioni dei corsi. 
Qui assume concreta rilevanza il fenomeno 
della « imitazione ». Infatti, il gioco degli ope-
r a tori, che possono definirsi profani, segue in 
gen er e gli orientamenti della m assa, intensifi-
cando il suo intervento con l'ingrandirsi del 
movimento in corso. Si parla in tal senso di 
« contagio della psicosi a l rialzo » e di « con-
tagio della psicosi della caduta », ponendo in 
evidenza com e la Borsa sia un m er cato sensi-
b ilissimo, ch e sconta ampiamente atteggia -
menti, a volte solo psicologici, degli ope-
ratori. 
L 'imitazione « concorre quindi a llo sviluppo 
delle t endenze che si producono ed al crescere 
di onde di ottimismo e di pessimismo ». In 
conclusione, è probabilmente vera l 'afferma -
zione secondo la quale gli operatori di Borsa 
presentano, più che i componenti di altri mer-
cati, una speciale psicologia, n el senso che essi 
r eagiscono ad avvenimenti e voci, talvolta 
estran ee a quel m ercato, con rapidità ed im-
pulsività. 
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(l) « Mel'cato mobiliare » e « mercato finanziario » vengono 
generalmente assunti come termini equivalenti. Pur tuttavia 
non s i è mancato di osservare come, ad un 'attenta indagine, 
rislùtino piu ampi i limiti del mercato finanziario, del quale 
il m ercato mobiliare costituirebbe un particolare aspetto o 
settore. Infatti - come rileva il Pivato (Il mercato mobiliare, 
Milano 1965, pago 7 e segg. ) - « ... alla formazion e del co-
siddett o "mercato finanziario" si fanno partecipare non 
solo lc negoziazioni mobilia ri, ma anche molteplici cat egorie 
di operazioni (negoziazioni di mutui di natura diversa e 
varia mente garantiti , conferimenti di mezzi finanziari con 
v incoli di capitale - si veda infra - non oggettiviz-
zati in titoli mobiliari , ecc.) accomunate fOl'malmente dal 
fragi le tratto fisionomico della lunga o m edia scadenza ». 
Va però precisato ch e, nel corso del presente scritto, i ter-
111ini ( lnercato finanziario » e « mercato mobiliare l) saranno 
t alvolta intesi come sinonimi. 
Osser va ancora il Pivato ch e « le due espressioni " Borsa 
Valori " e " m er cato finanziario " sono talOl'a accettate come 
equivalenti nel linguaggio dei non tecnici, Ma la 'upposta 
equivalenza non es ist e . La Borsa Valori è solo un settore, sia 
pure particolat'mente organizzato , del b en pill ampio mercato 
fin anziario . Come è noto, infatti , il m er cato finanziario com-
prende tutte le negoziazioni che vengono effettuate con r ife-
rimento a m ezzi di credito a m edio e a hmgo t ermine, o a 
mezzi di capitale, non n ecessariamente oggettivizzati in 
titoli mobiliari trasferibili (o, come dicono i giuristi , in titoli 
cii massa); negoziazioni a ttuate sia da imprese private e pub-
bliche, sia da aziendc clomestico-patrimoniali. A sua volta, 
il m ercato mobiliare è quella parte del m ercato finanzi a rio 
nella quale vengono n egoziati t itoli trasferibili (emess i da 
imprese private e pubbliche e da pnbbliche a ziende di eroga-
zione) rappresentativ i d i rapporti di capitale e di rappolti di 
Cl'edito a lungo termine. L a Borsa Valori è un m ercato ad am-
piezza condizionata non solo dal fatto ch e v i si possono nego-
ziare solo t itoli mobiliari, cioè titoli di medito trasferibili (o, ... , 
titoli di m assa) nei quali si trovano oggettivizzati rapporti 
di capitale o rapporti di credito a hmgo termine ; m a a nche 
da l fatto che i titoli mobiliari ivi negoziabili sono soltanto 
quelli che sono stati ammessi a lla quotazione uI1ìciale ». 
(PIVATO, Il mel'cato mobiliw'e, cit., pagg. 477-478; Conferenza 
t enuta nel 1957 p er il cc Corso di pratica bancaria» organiz-
zato dalla Cassa di Risparmio di Genova sotto gli a uspici 
della Facoltà di economia e commercio, ora n el citato Il 
mercato mobil:iw·e). 
(2) È appena il caso di osservare che riferiI'si ad un solo 
prezzo, significa impostare l ' indagine s u un solo titolo; m en-
tre una serie di prezzi rigual'da due o piu titoli. 
(3) Cosi, ad esempio, occorrerebbe stabilire : a) il nwnero 
delle variabili che influenza no la formazione del prezzo di 
Borsa; b) le eventuali connessioni tra le stesse (tradotte in 
espress ioni matematiche); c) l'espressione finale dalla quale 
risulti com e il prezzo (qua ntitativam ente considerato) v enga 
a formars i attraverso il gioco delle variabili . Cfr.: MONDANI, 
Previsioni di Borsa, Milano 1962. 
(4) Si veda : P ELLERI, Le BOl'se italiane nel 1962, 1963, 
1 964, 1965, in « Bancaria », 1963, 1964, 1965, 1966, n. 1. 
(5) « Come in ogni altro mercato, la formazione del prezzo di 
Borsa dei valori mobiliari è influenzata da numerosi e impre-
vedibili fattori economici e psicologici. È quindi ovvio affer-
mare che è imposs ibile prevedere l'andamento d ei cors i, 
tanto piti che le fluttuazioni di Borsa sfuggono sovente a 
ogni considerazione razionale» (P.rincipi essenziali dell'inve-
stimento mobiliare, traduzione di un articolo apparso sul 
« Bulletin » della Société de Banque Suisse di Basilea, n. 3, 
giugno 1964, in « Bancaria », 1964, n. lO, pago 1173). 
(6) La distinzione tra cause di natura generale e cause 
di ordine p articolal'e, che influenza no il mercato di Borsa, 
si ritrova nella sistematica espositiva che generalmente carat-
t erizza i, consuntivi di fine anno, Infatti , riassumendo l 'anda-
mento annuale delle Borse (nazionali ed estere), gli a rticolisti 
sogliono procedere, in primo luogo, dall'esame dcll'cconomia 
mondiale e dei fenomeni congiunturali ad essa attinenti, per 
passare poi a considerare al'ee piu ristrette quali, ad esempio, 
per le nazioni europee, l'economia dei Paesi del Mercato 
Comune, ed infme gli eventi cbe hanno caTatteri zzato l'eco-
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nomia della nazione in oggctto. Si fa a nche menzione d i 
« fattOTi est erni l) e di Il fattoTi intern i l) : i prin'li intere::;sn nti 
le vicende dei P aesi est eri, i seconcli concernenti l' economia 
intel'na. 
Cfr.: PELLERI, Le Borse ita!;ane nel 1962, 1963, 1964, 196,;, 
in « Bancaria », 1963, 1964, 1965, 196G, n. l ; PC/IIol'{{lIIa 
economico di « 24 Ore », anni 1962, 19G3, 196'~ , 19G5; Consull-
tivi dell'anno a cura di CAl\IAITI, in « Mondo fin a nziario ». 
anni 1962, 1963, 1964, 1965. 
(7) GINELLA, Le combinazioni speculative e gli eII,-1I i dcI/a 
speculazione di Borsa, in « L ezioni sulle Borse Valori ", :\IiJano 
1958, p ago 324; TmUato di Borsa , Milano 19G2, pago 320; 
La Borsa Valm'i nella sua funzione teC1lica e nella sua influenza 
sulla situazione economica, in « Stato Socialc », novembrc 196.J., 
pago 1083, 
(8) Sull'argomento Cl'l·.: ONIDA, I "finanziamenti" il/i-
zial-i di 'impresa, Milano 1931, pago 103 e egg.; Le dimensioni 
del capitale di impresa, Milano 1951 , pago 285 e segg.; Econo-
mia d'azienda, Torino 19GO, pago 341 e scgg.; PACCES, La 
p?'Oduzione, Torino 1951, pago 207 e segg.; PIVATO, Le gestioni 
industriali p?'Oduttrici di servizi, TOl'ino 1962, pago l -I,~, c 
segg,; Il ?)!el'cato mobil'ial'e, cit. , pago 155 e segg.; A)[ADuzzr, 
L e gestioni comuni, Torino 1963, pago 157 e segg,; BIANCHI, 
Gli aumenti di calJitale nelle imp,'ese, Milano 1963, pago l e egg. 
(9) BIANCHI, Il concorso delle banche e degli " In vestlll cnt 
tl'usts" al mC1'cato finanziario, in « L a BOT a ValoTi », 19.)~ , 
2, pago 113; TAGI, La fm'mazione dei cm'si dei valori mobi-
liari , in « La BOI'sa Valori », 1954, 3, pago 201 e segg,; Con si-
derazioni sul f enomeno del classamento dei valori azion(/1'i, ciI., 
p ago 50; PIVATO, L e gestioni industriali p1'Oduttricidi servizi. ciI. , 
p ago 144 e segg, Sul concetto di « ciclo produttivo » e sulla 
dinamica clei proces i produttivi, s i veda : SUFERTl FURG,\ , 
Le jluttuaz'ioni di b'reve periodo nell'economia delle imprese, 
Milano 1965, pago 59 e segg. 
(lO) Ci si domanda t uttavia se l 'attuale struttura del 
m ercato di Borsa possa assolvere a lla propr ia funzione di 
r accolta dci r isparmio per il fina nziamento delle imprcsc 
(sull'argomento si veda oltre ove viene in considerazione il 
problem a dell'attuale e ffi cienza del mercato bOl·sistico). 
Cf T.: D EMARIA, I 1'ecenti pTOgressi economici e la funzione 
elelle Borse Valori, in « L ezioni sulle Borse Valori », :\lilano 
1958, p ago '163 e segg. ; PIVATO, Il mel'cato rnobiliCl1'e, cit., pag, 761 
e segg. 
(11) Si rileva tuttavia come a nch e le impresc e gli cnti 
p ubblici abbiano interesse all'eI1ìcace operatività della Borsa 
Valori. « Imprese pubbliche ed enti p ubbli ci di el'ogaz ione, 
in qua nto acquisitori di mezzi finanziari, contro emis ioni cii 
titoli mobiliari, hanno anzitutto interesse alla efficienza del 
mercato omonimo com e opcratori diretti. Se le cattive condi -
zioni di funzion am ento di tale m ercato concorrono a detel'-
minare elevati tassi di capitalizzazione dei titoli mobiliari e 
difficoltà di scambio , gli operatori pubblici ne subiscono le 
dannose conseguenze in t ermini di più onerose condi zioni cli 
emissione dei propri titoli c di piu lenti processi di distribu -
zione dei medesimi ». « Come organi clella Pubblica ammini-
strazione, infine, gli enti pubblici pos, ono troval'e, in saggi 
orienta menti normativi dci m er cato mobiliarc, v ie efl-i caci 
pcr conseguire alcuni loro in1portanti fini istituzionali, fra i 
q uali s i debbono qui ricordare : in primo luogo la promozione 
di condizioni ambientali favorevoli allo SVilllppO economico, 
la cui attuazione appare sempre p iù legat a ad un efficiente 
mercato mobiliare, ... ; in secondo luogo la difesa ciel r isparmio 
di ogni ordine, del quale accorre agevolare non solo l 'accesso 
a ll' investimento mobiliar e, ma anche la poss ibilità eco nomica 
dei rapidi disimpieghi e dei cambi di investimento s uggerit i 
da circostanze di convenienza comparata, di limitazione di 
ri schi e via dicendo » (PIVATO, Il mercato mobiliare, ciI. , pago 44). 
(12) ONIDA, Econom.ia d'azienda, cit., p ago 4 00. 
(13) DELL'AMORE, Aspetti aziendal'i e sociali della politica 
economica e finanziaria M.ilano 1955, pag, 83. 
(14) SARACENO, L 'azienda industriale, Mila no 1955, 
pago 156. 
(15) Il LORUSSO (Criteri di scelta dei li toli a scopo d'inve-
stimento o di speculazione, in « L ezioni sulle Borse Valol'i », 
ì\lilano 1958, pagg. 3G5-366) opera un'ulteriore suddivis ione 
fra le citate categOl'ie di cas e ttisti e sp eculatori. Affcrma 
l'Autore che «gli operatori , pur svolgendo la loro attivi tà 
('on comb inazioni produttive sempre nuove e quan~o mai 
disparate, in riferimento aUa propria particolare capacità 
possono raggrupparsi in tipiche categorie. Comunemente i 
distinguono in cassettisti e spccula>.ori ; ma tale distinzione 
può essere estesa in sottocategori e, delimitanti una piu a na li-
tica diffcrcnziazione di competcnzc e di attività. Si possono 







S' intcndc che la surriferita distinzione rileva il consueto 
operare del s ingolo in una data s it uazione di m ercato; mu-
tando il mercato e le stesse conoscenze dell'individuo, questi 
a volta a volta cambia intcnzioni e scelte, sovrapp onendo 
ncl tempo e ncllo spazio quelle azioni , ... tipiche di ognl 
categoria ». Sul contenuto delle figw-e risultanti dalla citata 
d istinzionc, s i veda ancora: LOlWSSO, op. cit., pago 3G6 c segg. 
(W) Il FANNO (Struttura del mercato borsistico e fOl'll1a-
zione delle quotazioni, cit., pago 352) afferma che i titol i flut-
tuanti "sono i titoli che non hanno trovato a ncora colloca-
mento p)'esso i risparrnlatori, o chc dopo averlo trovato ricom-
paiono sul mercato », cosi come avviene per i nuov i t itol i in 
corso di emISSiOne; " il fluttuante è costituito in ciascun mo-
mento dai titoli vecchi che ricompaiono sul mercato c non 
sono subito acquistati da a ltri risparmiatori e da q uella 
parte di titoli nuovi che non ha nno trovato ancora colloca-
mento nei portafogli privati » (op. cii., pago 353). Pertanto 
" la totalità dei titoli esistente in un pae e si divide ... in 
due masse, e cioè la massa dei titoli collocati presso i rispar-
miatori e quella dei titoli fluttuanti » (op. cit., pago :333). 
I titoli collocati presso i risparmiatori sono anche com une-
mente detti t itoli " clas ati ». " Classamento » è infatti il col-
locamento definitivo - di valori mobiliari - presso i l'i par-
miatori » (LA VOLPE, Le funzione economica della Borsa Valori, 
cit. , pago IO) . Pili a mpiamente sul con cetto eli classamento, 
si veda : T AGI, Considerazioni sul fenomeno del ciassalll el110 
dei valori azionari , cit. , pago 50 e segg. 
(17) Osserva il PrvATO (11 m.ercato mobiliare, cit. , pago 13) 
che il credito a lla Borsa può " influenzare dannosamente - in 
taluni casi - sulla efficienza elel mercato » e r iuscire pregiu-
dizievole " per le condizioni di em iss ione e di classamento dei 
titoli pubblici e privati ». In a ltri termini p uò averc effetti 
negativi « tanto la dra tica restrizione quanto l'inconsulta 
dilatazione dei flussi di credito alla Borsa ». Pertanto, secondo 
il citato Autore, non può a prio ri defmirsi comc fattore 
positivo una lal'ga concessione di credito a lla Borsa, come 
pure una sua restr'izione. Il problema a ndrebbe v isto nella 
ricerca dei fattori in funzione elei quali può postularsi la 
dilatazione o la contrazione di tale flusso di cred ito; sul punto 
si veda: PIVATO, op. cit., pago ] 3 e segg. 
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Ripresa e s viluppo senza inflazione. 
Il problema centrale 
è la stabilizzazione dei costi 
L'obiettivo non ancora raggiunto dalle po-
litiche economiche contemporanee è quello di 
un ordinato sviluppo senza inflazione e senza 
recessione. Non si tratta di correre ai ripari 
quando l'inflazione ormai è in atto o la reces-
sione è piombata addosso, ma di agire in modo 
che non si verifichi né l 'inflazione né la re-
cessione. 
Nell'epoca attuale le recessioni si verificano 
non gravemente a distanza di alcuni anni e 
vengono superate abbastanza facilmente. Il 
male quasi sempre presente è invece l'infla-
zione non galoppante ma persistente. Tra le 
più difficili situazioni in cui si può trovare l 'eco-
nomia di un paese vi è quella di essere con-
temporaneamente afflitta da recessione e da 
inflazione, vale a dire di soffrire di strozzature 
produttive e nello stesso tempo di tensioni mo-
netarie e finanziarie. È questa veramente una 
situazione difficile perché la cura della reces-
sione aggrava l'inflazione e viceversa il freno 
all'inflazione può acutizzare la recessione. 
I paesi, pur tecnologicamente all 'avanguar-
dia come gli Stati Uniti e l 'Inghilterra che non 
sono riusciti in questi ultimi anni a conseguire 
la stabilizzazione dei costi, sono presi nell'an-
gosciosa alternativa della recessione e del-
l'inflazione . 
Quando si considera l'espansione economica 
del Giappone, durata dalla ricostruzione post-
bellica sino ad oggi ed ancora perdurante, si 
trova la spiegazione del fenomeno nell'altezza 
non comune degli investimenti (che ha rag-
giunto nel 1967 sino il 32% del prodotto na-
zionale lordo) ed alla relativa stabilità dei costi 
di produzione. 
I costi di produzione quando aumentano 
esercitano una spinta sui prezzi e quindi ven-
gono a costituire una forza inflazionistica. I 
costi di produzione aumentano quando gli au-
menti salariali superano gli incrementi di pro-
duttività, quando rincarano le materie prime 
od i servizi di cui le imprese si avvalgono 
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(energia, trasporti, ecc.), quando Si aggravano 
le imposte indirette. 
n ·ue 'Inali insierne. 
In un'economia aperta alla concorrenza 
estera, l 'aumento dei prezzi interni ad un 
livello superiore ai prezzi esteri, determina una 
minore esportazione ed una maggiorc impor-
tazione; se questo fenomeno tocca importanti 
settori produttivi da luogo alla recessione che 
si aggiunge all 'inflazione senza eliminarla. An-
che per l'Italia il pericolo non è da sottovalutare 
anche se non si presenta imminente; ricordiamo 
soltanto che nei primi sette mesi del 1970 il 
deficit commerciale italiano è stato di 639 
miliardi contro i cinque miliardi del corrispon-
dente periodo del 1969. 
Il fatto che l 'inflazione esista pure in altri 
paesi, evita la caduta del commercio interna-
zionale, ma non elimina una estesa erosione 
del risparmio, mentre acuisce l 'insufficienza dei 
capitali e stimola le operazioni speculative chc 
perturbano ulteriormente i prezzi ed in campo 
monetario costringono talora a svalutazioni o 
a rivalutazioni. 
Altro effetto non meno patologico può aversi 
nel ricorso dei singoli paesi a misure di difesa 
economica negli scambi con l 'estero ed in questo 
modo possono ripresentarsi nuove e non lievi 
difficoltà di esportazione. 
Difficili fnmi all'inflazione. 
Non vi è dubbio che l 'inflazione va combat-
tuta perché è socialmente ingiusta in quanto 
colpisce maggiormente i redditi modesti, perché 
diminuisce l'efficienza delle imprese, perché 
contrae il volume del risparmio reale. 
Vi sono due metodi principali per combat-
tere l 'inflazione . Il primo, quello più efficace 
ma più difficile da attuare, consiste nel risalire 
a lle cause del male (aumento di costi ed eccesso 
di spese pubbliche) per eliminarle o per lo meno 
conlencrle; il secondo metodo che è il piu seguito 
consi<;tc nelle restrizioni creditizie e negli ina-
sprimenti fiscali; queste misure creano difficoltà 
alle imprcsc, ma se non è possibile seguire il 
pri mo metodo, non resta che il secondo per 
combatterc l 'inflazione. 
Mentre in passato l'inflazione si manifestava 
solo quando lo voleva il governo, in genere 
costretto da eventi bellici, oggi la moneta è 
divenuta vulnerabile dalle spinte salariali, dagli 
eccess i degli investimenti o delle esportazioni 
ed anche da una accresciuta influenza di fat-
tori psicologici difficilmente valutabili. Per tutti 
qucsti motivi sono forti le difficoltà che si pre-
scntano ncll 'arrestare un processo inflazionistico 
mentrc è in COI'. o. 
D01nancla c1'escente. 
Ncll'cconomia contemporanea abbiamo nor-
malmcntc una domanda globale crescente sul 
mercato interno e sui mercati esteri. Non si 
riticnc opportuno o comunque non si riesce a 
deprimere la domanda interna. L 'aspetto deter-
minante diventa allora quello di facilitare l'ade-
gua mento della capacità produttiva e quindi 
dell'offerta alla domanda; le condizioni prin-
cipali ed indispensabili perché ciò sia realizza-
bilc ono la possibilità di finanziamento delle 
impresc e la stabilizzazione dei costi. 
Le economie sane tendono ad espandersi 
negli investimenti e nelle produzioni; in esse 
q ualchc periodo di minore espansione non è di 
per sé preoccupante quando è assicurata la 
stabilità dei costi; allora determinati eventi 
favorevoli (come l'incremento dell'esportazione) 
od opportune iniziative del governo dell'eco-
nomia (come le facilitazioni creditizie) possono 
utilmentc stimolare l'attività economica, senza 
pericoli inflazionistici. 
Gestione clelle imprese. 
L 'ordinato sviluppo non dipende solamente 
dal governo, ma anche dalle decisioni delle 
imprese: anzi le misure del governo e le deci-
sioni delle imprese devono essere il piu possi-
bile armonizzate. 
Xono tante tutto l'impegno di chi dall'alto 
orienta l'economia generale, l'espansione sana 
dell 'economia molto dipende dalle scelte e dal-
l'efficienza delle imprese . Non sempre chi è in 
alto riesce a dare la giusta importanza a chi si 
muo've in basso; ciò è ammesso da Walter 
·W. Heller che ne fa ampia ammenda: (( È giusto 
che l'esperto di politica economica riconosca 
che un fattore chiave, non solo della durata 
e della consistenza ma in particolare dell 'equi-
librio che ha caratterizzato la grande espansione 
degli anni sessanta, è stato l'effetto delle efficaci 
politiche private: migliore politica delle scorte 
e migliore controllo dei costi, minore specula-
zione, maggiore adattamento della capacità 
produttiva degli impianti alle richieste del mer-
cato ed una politica dei prezzi e dei salari piu 
contenuta di quanto sia mai avvenuto in tutti 
i precedenti periodi di espansione della nostra 
storia )) (1). 
Per la stabilità dei costi si chiede soprat-
tutto ai partecipanti n ei processi produttivi di 
contenere le loro rivendicazioni entro i limiti 
delle possibilità reali . All'interno delle imprese 
occorre creare ove già non esiste, una mentalità 
volta al controllo ed alla riduzione dei costi. 
Invece è prevalsa in questi ultimi tempi la ten-
denza a dare la maggiore attenzione al fatturato, 
considerando in subordine i costi di produzione. 
Da Keynes in poi si era pensato che il 
problema principale delle economie avanzate 
non fosse piu la scarsità di risparmio, ma l 'in-
sufficienza degli investimenti rispetto al ri-
sparmio disponibile . Oggi invece si ripresenta 
il vecchio problema del capitale che limita 
l'industria. 
La disponibilità di capitale per le imprese 
è diventata insufficiente per diversi motivi: 
l'aumento dei consumi piu che dei risparmi, la 
diminuzione dei profitti (in seguito all'aumento 
dei costi e degli oneri tributari) ma soprattutto 
per il crescente fabbisogno suscitato dal pro-
gresso tecnologico. È quindi urgente creare 
nuovi incentivi per il risparmio e specialmente 
per quello che affluisce direttamente alle im-
prese; basterebbe l'esenzione fiscale di una parte 
del dividendo (poniamo le prime 100 mila lire) 
quale premio per il rischio che corre l'investi-
mento azionario. Non c'è dubbio che questo 
rischio si manifesta concretamente; per con-
vincersene basta confrontare le quotazioni di 
borsa della primavera con quelle dell'autunno 
dell'anno in corso. 
I tre poli dello sviluppo economico conti-
Imano ad essere l 'iniziativa, la produttività e il 
risparmio, visti operanti in funzione della sta-
bilità dei costi e dei prezzi . Ogni diversa vis~ale 
non garantisce un sicuro avvenire economICO. 
r (1) WALTER ,,'o HELLER, Nttove dimensioni dell'economia 
politica, Editrice Einaudi . 
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~ laibatsu 
• concentrazioni economiche in Ciappone v • 
In Giappone le chiamano « zaibatsu l) clOe 
« le arraffasoldi ", hanno interessi colossali nelle 
industrie più disparate, monopolizzano banche, 
cantieri navali, l 'industria chimica e quella mi-
neraria. Sono tre : la Mitsubishi, la Mitsui e 
la Sumitomo. Da oltre un secolo dominano la 
scena economica estremo-orientale. Due guerre 
mondiali, la depressione degli anni trenta, lo 
smantellamento imposto dagli americani dopo 
l 'armistizio, la legge anti-monopolio e nono -
stante questo oggi controllano i 4/5 del com-
mercio estero gia.pponese . Ogni uomo d'affari 
occidentale che voglia operare in Giappone 
deve allearsi con la loro. La loro unità nasce 
da legami esclusivamente personali, possono 
assomigliare a delle conglomerate anche se la 
logica che determina la diversità dei loro inte-
ressi non è quella delle conglomerate occi-
dentali. La motivazione al profitto, centro mo-
tore di queste ultime, manca completamente 
nei managers zaibatsu . Pur tenendo conto del 
diverso sistema contabile che t ende a sminuire 
l'ammontare reale dei profitti, il loro totale 
non supera il 3 % delle vendite. Ciò che contava 
per gli I wasaki (i padroni della Mitsubishi) per 
i Mitsui e per le altre due famiglie zaibatsu 
- prima della guerra ne esisteva infatti una 
quarta, la Yasuda - e che conta tuttora per 
coloro che le hanno succedute alla guida dei 
trusts, è la coscienza di una missione patriot-
tica e l ' onore del « contributo da to all 'econo-
mia nazionale ". 
La fedeltà alla tradizione, anche dopo la 
scomparsa degli antichi. proprietari, ed una 
struttura feudale di r a.pporti gerarchici confe-
riscono alle tre zaibatsu un 'unità straordinaria 
e tutta orientale. Ma questi due elementi da 
soli non bastano a spiegare ch e cosa possa tenere 
insieme dei gruppi che non hanno né una 
holding, né particolari legami di natura fun-
zionale o finanziaria . Il supremo organo della 
Mitsupishi è il Club dei Presidenti, un organo 
analogo a quello delle altre zaibatsu e asso -
luta mente informale. È curioso tuttavia osser-
vare che la riunione ha luogo nel vecchio ufficio 
del samurai Iwasaki, l'ufficio nel quale il pa-
drone della Mitsubishi, oramai spodestato dagli 
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americani, porse l'u ltimo indirizzo di saluto ai 
suoi collaboratori invitandoli a mantenere viva, 
nonostante l 'atomizzazione delle compagnic, la 
tradizione Mitsubishi . Solo notando che l'uffi cio 
è stato conservato esclusivamente a questo 
scopo si capisce il significato dell 'espre sione 
ch e gli uomini d'affari zaibatsu usano per giu-
stificare la loro coesione : « Il sangue è più spesso 
del denaro)). E non si tratta solo di un modo 
di dire, dal momento che in questo singolare 
sancta sanctoTtbm sono stati varati per il pros-
simo decennio dei piani giganteschi , con obiet-
tivi tali da mettere in imbarazzo anche il più 
integrato e dinamico gruppo americano. 
I piani su larghissima scala sembrano anzi i 
più congeniali alle zaibatsu, dal momento che lo 
st esso sviluppo economico giapponese fu fon-
dato su di loro. Ai tempi della restaurazion e 
Meij , poco dopo l 'arrivo di Perry in Giappone 
(1863) non esisteva una classe media con capa-
cità imprenditoriali, la quale potesse sostenere 
la massiccia opera di occidentalizzazione voluta 
dal governo : solo alcune famiglie che da secoli si 
occupavano di banche e di commerci: gli Iwa-
saki, i Mitsui e i Sumitomo. Queste famiglie si 
erano procurate notevoli benemerenze agli occhi 
dell 'imperatore, finanziando il movimento di 
r estaurazione, ed attendevano di essere ricom-
pensa t e. Il governo si dimostrò generoso con 
loro, anche troppo. Per favorirle si indebitò a 
tal punto da essere costretto a vendere persino 
l 'area che circondava il palazzo reale e che oggi 
corrisponde al centro di Tokyo alla Mitsu bishi, 
che da allora ne conserva la proprietà. 
La grande crisi segnò il periodo eli massima 
espansione delle zaibatsu: gran parte delle indu-
strie minori vennero assorbite e, volenti o 
nolenti, anche compagnie gelose della loro indi-
pendenza, come' la Suzuki, dovettero entrare in 
uno dei gruppi. A favorire la t endenza alla 
concentrazione concorse anche la particolare 
struttura del mercato finanziario giapponesc e 
l 'estrema difficoltà nel reperire capitali facendo 
ricor so all 'emissione di obbligazioni o azioni. 
F enomeno questo che doveva assumere un 
ruolo fondamentale nelle concentrazioni del-
l 'ultimo dopogu erra costringendo gli imprendi-
tori a rivolgcrsi a lle banche - le plU l:.:upor-
tanti delle quali sono zaibatsu - e dipendere 
perciò da csse. 
All 'inizio della guerra le quattro zaibatsu 
controllavano più del 60 % dell'industri a na-
zionale ed avevano il completo monopolio del-
l'industria estrattiva. 
Le autorità d'occupazione am.erican e furono 
le prime ad intuire n el legame fra potere eco-
nomico e potere politico e nella struttura mo-
nopolistica dell'economia giapponese le cause 
dcll'aggressività di quella nazione e decisero 
pcrciò di intervenire per modificarla. Iel 1947 
vararono una cc Legge per l 'eliminazione della 
concentr azione eccessiva dcl potere economico )) 
chc cbbe però scarso successo. La sua efficaci a 
nasceva infatti già ridotta per la presenza del 
limite molto elastico di cc eccessiva )) e venne 
mcno alle prime avvisaglie di guerra fredda. 
Tuttavia le 18 imprese più grosse si deconcen-
trarono. La Mitsui Commerciale si scisse in 
170 imprese minori e la Mitsubishi Commerciale 
in 150. Ma la politica di decartellizzazione non 
intaccò lo spirito di coesione delle ex-imprese 
zaibatsu, ch e rimasero in attesa del momento 
propizio pcr la riunificazione. L e banche, a 
parte una scission e minore avvenuta nella 
Banca NIitsui, conservavano intatto il loro 
potenziale. Questo significava innanzi tutto che 
le ex-imprese zaibatsu potevano disporre di 
un punto di riferimento comune, e poi che, 
in ogni caso, esse erano in grado di spuntarla 
largamente sulla concorrenza per i finanzia -
menti. Le Banche ritessevano cioè le fila di 
quella struttura ch e gli americani avevano 
inteso eliminare con la loro legge anti-mono-
polio e r eggevano interinalmente gli imperi 
zaibatsu in att esa di eventi che valessero a 
modificare i dati della situazione. 
Tra il 1947 ed il 1955 si er a intanto andata 
formando una classe imprenditoriale m edia, 
non legata alle tradizioni imperiali del periodo 
Meij e non disposta ad abdicare di fronte alla 
schiacciant e superiorità zaibatsu. Ma fu proprio 
questa classe, ancora profondamente immersa 
nello spirito an ti -concorrenzi aIe caratteristico 
del mondo imprenditoriale giapponese a dare 
un alibi al ritorno in scena di quei gruppi. La 
evera recessione ch e si verificò dopo il boom 
della guerra di Corea spinse infa tti molti a chie-
dere una modifica della legge anti -monopolio, 
che, una volta a ttuata, legittimò la formazione 
di nuovi cartelli. L e zaibatsu colsero allora 
l'occasione propizia, ed i gruppi disintegra ti 
dagli americani cominciarono a rifondersi. Ri-
maneva l'ostacolo piu grosso : la legge anti-
monopolio, anch e se modificata, impediva la 
cr eazione di una holding . Ma non impediva che 
i presidenti delle singole compagnie si ycdesscro 
e discutessero della strat egia del proprio gruppo . 
Sorsero cosi il Kinyokai (cioè il club del ve-
nerdi, dal giorno in cui avvien e la riunione 
gen erale), il Getsuyokai (o club dellunedi) c il 
club del secondo martedi, come primo tentatiyo 
del dopoguerra di gestione organica di l\Iitsu-
bishi, Mitsui e Sumitomo . D a allora i rapporti 
fra le singole compagnie si strinsero, fino ad 
assicurare oggi, attraverso un complesso si-
st ema di partecipazioni in crociate, anche un 
certo grado di integrazione finanziaria. 
Le zaibatsu oggi non sono più come nel-
l'anteguerra i centri motori dell 'economia n a -
zionale, al loro fianco sono sorti gruppi altret-
t anto importanti. Se ne distinguon o grosso 
modo quattro: le K eiretsu , cioè i cartelli ; i 
gruppi che ruotano attorno alle banche, ricor-
dando tuttavia che mentre n el caso zaibatsu 
le banche sono natuTalrnente al centro dei gruppi , 
nel caso dei gruppi controllati dalla Banca 
Commerciale del Giappone c dalla B an ca Sanwa 
gli interessi non sono ch e mille rivoli senza 
coordinazione; i gruppi di complessi industriali 
che trovano la loro motivazione in problemi 
locazionali o n ello sfruttamento di materie pri-
me, come il gruppo K awasaki form ato da 
Nippon Oil e la Toa Nenryo Kogyo; e raggrup-
pamenti di interessi stranieri che i recenti prov-
vedimenti in favore dell 'importazione di capi-
t ale hanno favorito. 
Per gli operatori stranieri le piu importanti 
comunque rest ano le zaibatsu sia perché do-
minano la finanza, sia perché dispongono di 
compagnie commerciali p ot entissime, ma so-
prattutto perch é sono molto interessate alla par-
tecipazione di imprese stranier e alla loro atti-
vità e, date le limitazioni a lla legge sull 'im-
portazione di capitale, questa è una delle poche 
vie aperte agli occidentali che vogliono entrare 
in Giappone . Uno degli obiettivi principali nella 
strategia zaibatsu, per gli anni settanta, con-
siste appunto nel favorire la n ascita di im-
prese miste con partecipazione straniera, con-
tinuando lungo la via aperta nell'ultimo de-
cennio e sintetizzata n elle t a belle 1, 2 e 3. 
D'altro canto i dirigenti non nascondono 
l 'ambizione di espandersi a loro volta su scala 
mondiale. cc La vostra Mitsubishi è la Mitsubishi 
mondiale)) afferma lo slogan pubblicitario va-
ra to recentem ente da quello che pare essere il 
piu omogen eo ed integrato fra i tre gruppi . Ma 
gli obiettivi delle zaibatsu d 'oggi non sono 
molto dissimili da quelli d 'anteguerra . Ed anche 
in questa espansione di attività a livello inter-
nazionale esse ricalcano i vecchi schemi . Non 
hanno piu in appalto dal governo lo sviluppo 
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T abella 1 PARTECIPAZIONI STRANIERE IN IMPRESE MITSUBISHI (*) 
NO~IE DATA I C,U'ITALE IN CONSOCl.\T.\ DI OSTITUZIONE ~nLIOKl DI YEN Tll . 
I 
M:i tsubi hi Energia Atomica apr. 1958 ,t. 500 Westinghollse Elce. 
~lits nbishi Alluminio. geun. 1962 9.000 HeYl1olc1s 
Mitsnbishi Caterpillar Ing. 1963 16.808 'a terpillar 
Shim\1itsubishi York . otto 1964 180 Rorg Warner 
Nishi Nippon Sekigu . Ing. 1968 100 Sho11 
Mic1east Oi! . setto 1968 800 Aba Dhabi Sheikdom 
lIIitsubishi Norton clic. 1968 360 
I 
Norton 
i\msubishi wlotors apr. 1970 46.000 rhrysler 
T abella 2 PARTECIPAZIONI STRAl'TIERE IN l,vIPRESE lIITSUI (*) 
NOME DATA CAPITAL.E IN CONSOCL\TA STR. DI COSTITUZIONE MILIONI DI YEN 
J\li tsui Polichil11ica . clic. 1960 : 6.480 Du Pont de Ncmours 
J apon Univac . 111ar. 1958 
I 
1.250 UNrv.\C 
Mi tsui Texaco. nov. 1967 400 Texaco 
Kyoko to Sekigo . giu. 1968 I 4.000 i\lobil Oil 
T abrlla 3 PARTECIPAZIONI STRAl'TIERE IN IMPRESE . 'Ui\UTOMO (*) 
I 
NOME DATA CAPIT.\LE IN CONSOCIATA STR. 
DI COSTITU 7.IONE MILIONI DI YEN I 
Nippon Aviot ronics apr. 1960 375 Hnghes 
Staleco J apan . lng. 1966 72 Hnghes 
NEO N oneywell . - - Honeywell 
Sumitomo Gomma. geun. 1967 4.000 DLUÙOp 
Sumi tomo 311 . geun. 1967 1.620 1I1innesota Mining 
(*) Si t ratta di societ à rlglie fondate con la partecipazione congiunta di più socie tà del gruppo. 
delle colonie, ma questo non le mette in im-
barazzo. La Mitsubishi ha varato alcuni anni 
fa un piano integrato per lo sviluppo dell 'Iran 
Occidentale. La Mitsui ha monopolizzato per 
molto t empo, attraverso la Kinoshita Sansho, 
il mercato indonesiano. E stando alle più 
recenti dichiarazioni dei dirigenti Mitsubishi si 
, tanno elaborando piani per lo sviluppo della 
Corea del Sud, dell'isola di Formosa e delle 
Filippine. Uno dei motivi che spingono le 
zaibatsLl a questo tipo di imprese è il palese 
disprezzo che hanno sempre mostrato come 
gruppi, n ei confronti dei b eni di largo consumo . 
Affari giganteschi di imprese commerciali 
con un giro superiorc ai sette miliardi di dollari 
ed un sorprendente disinteresse per il mercato 
interno. Solo di recente infatti le zaibatsu 
hanno ' acquistato delle catene di grandi magaz-
zini; e questo è un elemento nuovo e qualifi-
cante nella strategia dei gruppi, che va di pari 
passo con una più oculata politica di image pr-a-
malian. La Mitsubishi ha addirittura creato il 
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« Mitsubishi Trade Mark Committee » con l 'espli-
cito compito di r endere più popolare l 'immagine 
poco gradevole delle cc arraffasoldi ». Ma il n ero 
laak è poco credibile ed i giapponesi difficil-
mente smetteranno di considerarle la langa 
manus del governo. È di poco t empo fa la 
notizia che la Mitsubishi Industrie P esanti sta 
esercitando notevoli pressioni per [al' passare 
il tasso di PNL destinato alla difesa dall'l aI4 % . 
Di fatto, tutto il potenziale della Mitsubishi è 
stato mobilitato per gli appalti che verranno 
offerti prossimamente dal Direttore gencralc 
dell ' Agenzia della difesa. Ed è quasi certo che 
anche questa volta, come accadde alcuni anni 
fa per la fabbricazione dei missili Hawks e 
Nike Hercules, la Mitsubishi la spunterà sulla 
sua più diretta concorrente : la lVIitsui. 
La l\Iitsubishi è il gruppo con la maggiore 
esperienza in questo campo. Durante la guerra 
i suoi cantieri navali costruirono la più grande 
nave da guerra del mondo (la Musashi) e lc 
sue fabbriche di aerei mandarono al fronte 
] 1<.000 caccia di tipo Zero e JOOO bombardieri. 
Ora stando allc dichiarazioni di Yoichirò :Ma-
kita, presidente della Mitsubi shi Industrie Pe-
santi , il gruppo è pronto ad impegnarsi anche 
nelle appli cazioni belliche dei raggi laser at-
traverso la .Mits u bishi Elettrica e la Xippon 
Kogatu e n ell a elaborazion e elettronica di dati 
militari attraverso la lVI. Elettrica. 
I Giapponesi usano distinguere lo soshiki, 
cioè lo spirito ol'ganizzativo, tipico della NIitsu-
bishi, dallo hito, o spirito individualistico della 
Mitsui. Tutta la lVIitsubishi ruota infatti a t-
torno al suo asse centrale formato dalla Banca 
l\Iitsu bishi , t erza per volume di depositi dietro 
la Fuij ed a poca distanza dalla Sumitomo, 
dalla Shoij , cioè l 'impresa comm er ciale del 
gruppo, e dalle Industrie Pesanti, formate dalla 
riunificazione avvenuta sei anni fa di Mitsu-
bishi Nippon, lVIitsubishi Industrie P esanti e 
Mitsubishi Cantieri . Recentemente il gruppo ha 
nuovamente confermato questa a ttitudine a l-
l'organizzazione, attraverso la creazione della 
l\1it ubishi Sviluppo. Secondo l'Oriental Eco-
nomist, la p iù autorevole rivista economica 
giapponese, la creazione di un 'impresa di svi-
luppo signifi.ca ch e i dirigenti del gruppo non 
temono più le critiche ed hanno il fermo propo-
sito di m ett ere in luce tutte le potenzialità 
dell 'antica zaibatsu. La mossa discende però 
anch e dall a n ecessità di coordinare più stret-
tamente la strategia per il prossimo decennio 
c di promuovere un a serie di attività su scala 
nazionale. E ssa si inserisce sulla scia di una 
serie di iniziative varate nel 1964 con la crea-
zione della Shin Mitsubishi York e ch e aveva 
avuto come tappe principali la cr eazione della 
Ryoka Case e della Kimitsu Sviluppo. Suo 
primo compito sarà quello di costruire il centro 
urbano di Yokohama sull 'area sgomberata dai 
yecchi cantieri NIitsubi shi . Anche le a ltre zai-
batsu considerano il settore edilizio altamente 
prioritario n el quadro delle iniziative per il 
pro simo decennio. Nel febbraio 1967, 18 so-
cietà Mitsui costituirono il gruppo di studio 
sul problema edilizio, la partecipazione al quale 
si è andata notevolmente ampliando n el corso 
di questi quattro anni fino ad accogliere l 'ade-
sione di 42 società, le quali hanno deci 'o ulti-
mamente di costituire la Mitsui Edilizia, con 
capitale inizia le di 2 miliardi di yen ed il com-
pito di inizia r e la costru zione di case e forniture 
domestiche. Ma mentre l 'attività della NIitsu-
bishi Sviluppo, come h a anche ricordato Chuijro 
Fujino, presidente della Shoij, è orientata verso 
l'interno e verso lo sviluppo r egionale, come 
previsto ad e empio dal {( Piano per lo sviluppo 
di Okinawa », l 'attività della Compagnia Mitsui 
appare orientata ver so l 'est erno. In un 'inter-
vista rilasciata alcuni mesi fa a l quotidiano 
I( Le l\Ionde », il presidente di una delle ocietà 
:\Iitsui auspicava la fine della guerra in Indocin a 
per permetter e l'applicazione dei piani di rico-
struzione già preparati dagli esperti del gruppo . 
In un 'altra intervista rilascia ta ad un popolare 
periodico giapponese si auspicava p ersino che 
il governo appaltasse a lle zaibatsu la gestione 
degli aiuti alle n azioni in via di sùluppo . È 
stato questo atteggiamento ch e ha spinto un 
portavoce del :Ministero dell 'industria e com-
mercio internazionali a deprecare che l'attività 
della propria amministrazione si esaurisse n el 
contr ollo delle imprese zaibatsu. 
Le società Mitsui gestiscono miniere in 
Australia, estraggono r ame nello Zambia, si 
dedicano all 'agricoltura in Cambogia, m aneg-
giano legn a me a Sumatra e si occupano di 
bauxite nelle I sole Salomone. Ma il gruppo deve 
far e i conti con le contraddizioni interne che 
nascono proprio da quello spirito di indipen-
denza che fa porre in cima alla scala di valori 
dei suoi dirigenti il gu sto imprenditoriale elel 
singolo. E sso è infatti l 'unico gruppo nel quale 
si sono notati segni di flessione n ella concentra-
ziol1 e, e addirittura delle defezioni di sastrose 
come quelle della Toyota e delle industri e pe-
santi I shikawaji am a H arima. Gli osservatori 
economici giapponesi sono concordi nel rite-
nere causa eli questo fenomeno la r elativa de-
bolezza della finanziaria del gruppo. N el 1948 
la vecchia B anca Teiko!cu fu divisa, ed a l suo 
posto sorsero la Banca D ai-Ichi, che oggi non 
può più esser e considerata un 'alleata della J.\1it-
sui, e la nuova Banca Teikoku, molto modesta 
ed incapace di r eggere il confronto con le banche 
degli altri gruppi. È per questo motivo che 
oggi buona parte delle societ à Mitsui dipendono 
finanziariament e dalla Fuij, la ex-ban ca elel 
gruppo Yasuda. 
L a particola re attitudine del gruppo a proiet-
t a r e le proprie attività all'estero trova conferma 
anch e n el settore finanziario. P er finanzi ar e 
imprese che operino fuori dei confini giapponesi 
attraverso la r accolta di capitale locale, la 
Mitsui h a fondato la International B ank con 
il con cor so delle banche Sanwa, Nippon K angyo 
Dai -Ichi e delle Assicurazioni N omura. Inoltre 
per raccoglier e in Europa capitale a m edio 
termine ha fondato una Interna tional Finance 
Corpora tion in collaborazione con la banca 
belga Lambert. In questo quadro si rivelano 
particolarmente interessanti le iniziative com-
m erciali: la Tolco Bussan, ad esempio, una 
compagnia specializzata n el settor e dei rap-
porti con il mondo comunista, che è subito 
stata affiancata dalla T aika Boeki un a compa-
gllla a naloga cr eat a dalla Sumitomo con gli 
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stessi compiti e la stessa formula: l 'affare si 
conclude esportando interi impianti da part e 
di una delle società del gruppo e ricevendone 
in cambio materie prime per le altre società. 
L a Sumitomo è forse la piu singolare fra 
le tre zaibatsu. Fu la prima a formare nel 1949 
un gruppo di coordinamento, lo Hokusuikaie e 
fu la prima ad adottare una massiccia politica 
di fusioni agevolata dal fatto di essere stata la-
sciata sostanzialmente intatta dall 'occupazione. 
Tradizionalista a l punto che la politica di pre-
stiti della sua banca si ispira a l principio del 
« prestito agli uomini e non alle imprese », è 
tuttavia impegnata in settori di punta come 
i computers e l 'energia atomica . Da parecchi 
anni è uno dei gruppi p iu dinamici in Giappone, 
anche se fra le sue compagnie non ce n 'è nes-
suna di dimensioni particolarmente rilevanti , 
grazie a lle quattro finanziarie: la Banca Sumi-
tomo, la Sumitomo Trust and B anking, la 
:lVIarine and Fire Insuranee e la MutuaI Life 
Insurance . Nonostante alcuni fallimenti, ad 
esempio il milia rdo di yen di deficit della 
Atomie Power, il gruppo non ha perso in questi 
anni la sua combattività. L a Nippon E lectric, 
una delle società Sumitomo, ha un primato 
n ella produzione dei eomputers e la sua lea-
dership n el settore non potrà essere messa in 
discussione per parecchi anni. Il gruppo st a 
ora p er entrare attraverso la H oneywell anche 
nel settor e spaziale ed ha in allestimento impor-
tanti iniziative di sviluppo oceanico. Una debo-
lezza si riscontra tuttavia n el settore commer-
ciale . D al momento che la famiglia Sumitomo 
aborriva questa attività, (i commerci essendo 
in appalto ai samurai inferiori) la Sumitomo 
Shoij venne istituita solo nel 1952 e con uno 
staff privo di esperienza . Ora si trova al sesto 
posto fr a le case commer ciali giapponesi ed 
ha in animo di giungere a l piu presto al quarto. 
Secondo i dirigenti Sumitomo il ruolo pro-
pulsivo all 'interno del gruppo che negli anni 
essanta era st a t o assunto dalla Banca passerà 
ora proprio a lla compagnia commerciale. È 
stato Hisaki Tsuda, presidente della Shoij , 
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infatti a definire nel potenziamento dclla Com-
mer ciale e nell 'ampliamento dei legami inter-
nazionali la chiave di volta della futura stra-
tegia del gruppo . 
Abbiamo visto dunque quali siano gli obiet-
tivi a lungo termine che le zaibatsu i pongono, 
ci si chiede ora che significato abbiano q ucsti 
obiettivi nel quadro del contcsto storico in 
cui si inseriscono e del ruolo ch e le zaibatsu 
hanno fin qui svolto. La risposta deve esserc 
probabilmente cercata nella recente legge in 
favore dell 'importazione di capitale che ha co-
stretto tutta l 'economia giapponesc ad un a 
svolta . La legge non è particolarmente larga 
di manica nei confronti degli stranieri . Tuttayia 
la partecipazione che prima era limitata al 
5 % del capitale azionario è passata ora al 
50 % in 33 industrie ed in 17 industrie fra lc 
quali quelle dei motocicli, del cemcnto, della 
birra, l 'industria turistica e cantieristica, è pas-
sata addirittura a l 100 %. L'industria giappo-
nese che era sempre vissuta sulle strutture 
tradizionali, poco incline alla concorren za e 
ben protetta dal governo, ha dovuto confron-
tarsi con una logica che le era sempre rimasta 
sostanzialmente estranea . Ed anche e per 
impedire il controllo delle società giapponesi 
da parte di stranieri è riuscita ad ottenere 
una nuova revisione della legge antimonopolio 
ha sentito per la prima volta il pericolo di una 
vera concorrenza all'interno del paese, una con-
correnza diversa da quella che era abituata a 
r eggere benissimo all 'estero grazie a l know-how 
importato e a d un management feudale. 
P er questo le zaibatsu hanno deciso di a llar-
gare sempre di piu i rapporti con le grandi 
compagnie internazionali e di concentrarsi in 
settori dai quali potranno diffLcilmente essere 
scalzate. 
L e zaibatsu vogliono diventare a pieno 
diritto delle grandi imprese multinazionali. R e-
sta da vedere se questa sia una svolta di fondo 
o non piuttosto una scelta tattica in attesa di 
un rimescolamento di carte che dimostri, come 
dicono lor o, che « il sangue è piu spesso ». 
Mostre di autunno 
a Torino 





Automobilismo ed eleganza son o due t er-
mini che vanno molto bene assieme. Nell 'au -
tunno torinese le Mostre della Moda, e cioè 
H Samia e « Moda Selezion e», con il Salone 
dell 'aut omobile sono elementi che di anno in 
anno costit uiscono un richiamo al qua le il 
pubblico è sempre maggiormente sensibile. Evi-
dentemcnte sono manifest azioni molto diver se e 
tuttavia legat e da un certo filo comune o almeno 
da un ccr to spirito che le fa veramente a de-
renti alla città, a l lavoro dei suoi abitanti, agli 
sviluppi della sua economia . Non sembri strano 
quindi che se n e parli in un solo articolo, anche 
tenendo presente il fatto cron ologico della loro 
vicinanza nello st esso periodo dell'anno che 
induce a trattarne come di un assieme che può 
essere defmito una delle sfaccetta ture di cui si 
compone il volto del n ostro tempo. 
*** 
Nel mese di settembre dall ' Il a l 15 si è 
avuto il 31 0 Sa mia ; n el m ese di ottobre, dal 
22 al 25, è st a t a organizzat a la 4a edizione di 
« Moda Selezione ». La prima mostra si è svolta 
nel palazzo di Torino Esposizioni al Valentino, 
la seconda n ell 'imponente edificio di Millefonti 
detto Palazzo del L avoro. L 'una e l 'altra h anno 
ottenuto un successo che è un poco una tra-
dizione, ma che è sempre ed ugualmente molto 
import ant e perch é dà t on o al lavoro di un 
gruppo d i maestranze sempre p iu specializzate. 
Il 310 Samia si è confermato un mercato 
su misura per le esigenze della distribuzione 
italiana ed europea dell 'abbigliam ento. L 'orga -
nizzazione t orine e ha supera to il 150 anno d i 
attività con nu ove a ffermazioni del suo ruolo 
ncllo sviluppo e n ella valorizzazione della moda 
italiana pronta, sia per quanto riguarda l'indu-
stria, sia per quanto riguarda la distribuzione. 
L'azione di questo m erca to estende sempre 
maggiormente il fronte economico unitario che 
Alberto Vigna 
esso cr ea con tut t a la produzione italiana di 
articoli da abbigliamento nello st esso tempo 
che esprime ben definiti orientament i . L'anda-
mento gen erale degli affari trattati a Torino 
nei quattro giorni di apertura del 31 0 Samia 
è st a t o quanto mai positivo . Not evole l'aumen-
t ato interessamento della domanda est era, dat o 
che si è raggiunto un nuovo record nell 'affluen za 
dei compratori stranieri ; r ilevante la piu attiva 
richiest a del prodotto moda da par te del com-
mercio italian o con un t ot ale di circa 17 .000 
interventi di operatori economici alt a ment e qua-
lificati. 
Nel complesso movimento di interessi che 
si è manifest a to durante il 31 0 Samia , merita 
una particolar e segnalazione la presenza di un 
forte numero di comprat ori spagnoli che orga-
nizzeranno, all 'inizio della primavera '71, una 
speciale vendita di capi di vestiario italiani in 
tutta la Spagna. Sarà quest a un 'azione com-
merciale di indubbie e v aste ripercussioni , sia 
per i movimenti d i merci ch e essa avrà det er -
minato e ch e rinnoverà periodicam ente, sia per 
la piu larga divulgazione di tutta una serie di 
manufa tti prodotti in Ita lia . Occorre an che 
precisare che, n ello st esso senso, l' azione del 
Sa mia si sviluppa in Svizzera , n ella R epubblica 
F ederale Tedesca, in Olanda , in Grecia e, non 
ultima, in Francia , n azione che è not a n el 
mondo per tutto quanto riguarda il settore 
della moda . 
Un particolare discorso dev e esser e riser-
vato alla presenza di operatori economici gia p-
ponesi e ai contatti da essi avuti con le ditte 
ita lian e. Un t empo i nipponici eran o conside-
rati soltanto come t emibili imitatori di pro-
dotti; oggi invece assumono una piu definita 
r esponsa bilit à n egli scambi internazionali, con 
l 'adozione di una politica piu favorevole ed 
aperta a massicce importazioni di prodotti 
finiti europei. La presenza al Samia di un 
numero elevat o di importa tori e direttori-ac-
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quisti di grandi magazzini giapponesi vuoI dire 
anche un riconoscimento a lla qualità del lavoro 
dei produttori italiani che sono stati scelti nella 
competizione con molte aziende di altre nazioni 
europee . 
L a rassegna « :iVIoda Selezione » ha proposto 
t emi e sviluppi che sono st ati seguiti da un 
eletto gruppo di operatori economici, di com-
pratori, di giornalisti specializzati, di gente, 
infine, del particolare settore della moda, alta -
mente qualificata ma « pronta» per l'offerta 
al pubblico, con un interesse che cresce ad 
ogni edizione di questo mercato . Quella che 
potrebbe esser e definita una generale « incli-
nazione » al vestire bene, favorita da un miglio-
rato tenore di vita, è divenuta un fatto che 
coinvolge sempre piu vasti interessi. L a moda 
i esprime con un piu alto quoziente di comu-
nicabilità e una « opinione moda » si va facendo 
strada in categorie socia li sempre piu numerose. 
Gli incontri di T orino consentono una verifica 
delle tendenze, rivelano il vero ed autentico 
volto della moda quale essa si sviluppa succes-
sivamente e, si noti, tutto ciò con un anticipo 
di una o anch e di due stagioni. L e produzioni 
esposte riguardano sempre le stagioni succes-
sive e proprio per questo motivo sono unica -
men te riserva t e agli opera tori economici e a 
quanti hanno diretti interessi n el campo speci-
fico. È infatti n ecessario mettere a punto tutto 
un dispositivo ch e si svilupper à n ei m esi suc-
cessivi. 
L e tendenze e gli orientamenti della moda 
pronta ita liana per la primavera-estate 1971 
possono essere cOSI sintetizzati. In primo luogo 
occorre parlare della difficile, an cora non risolta 
questione, relativa alla lunghezza delle sottane . 
In questo campo v i è una gran confusione di 
idee, anche se si ritorna evident em ente alla 
moda delle ginocchia coperte ma in misura non 
definita. L e gonne possono andare fin sotto la 
rotula oppure alla caviglia, con la rga possibilità 
di scelta tra lungh ezze m edi e, lungh ezze maxi 
e la conservazione della mini trasforma ta da 
gonna in pantaloncini. L a silhuette sarà slan-
ciata morbida e leggera, segnata da cinture al 
punto naturale della v ita, animata da sven-
tagliate piegh e e da volants che mettono in 
movimento le gonne. I tailleurs hanno abban -
dona to la linea un poco rigida di provenienza 
classico -maschile e si sono illeggiadriti, m entre 
quelli piu sportiv i hanno acquistato aspetti 
estremamente giovanili con giubbotti corti e 
pantaloni midi. 
Visto ch e si è accennato ai pantaloni oc-
corre dire subito che ve n e saranno di foggi e 
quanto m ai varie : a campana, a lla zuava, a lla 
gau cho, a lla araba, a lla nikerboker, a m ezza-
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gamba, a zampa di elefante oppurc al contrario 
stretti alla caviglia da inserire nei calzari op-
pure ancora con sbuffo ricadenti sui polpacci . 
Infine non mancano neppure i calzoni di linca 
classica. P er gli abiti vanno le lunghczze mcdic, 
i colletti a r ever allungati. Un po ' di folclore 
nei vestiti da sera con il kimono, il vestito 
kaftano, l 'impiego dei burnus di stile ara bo c 
il ritorno ai modelli tipo odalisca con panta-
loni in chiffon fantasia. Vanno ancora i m o-
delli zingareschi per ò divenuti pili da salotto, 
piu romantici con grandi balze, volants a lla 
scollatura e ai polsi che con cludon o lunghe 
ed affusolate m aniche o fermano mani.chc am-
plissime a campanula. Si sono visti molti coor-
dinati prevalentement e r ealizzati in maglia di 
lan a, in lino o misto lino ; mantelli con cami-
cette, casacche e pantaloni alla zuava; bikini 
con sottana-pareo oppure tuniche-kimono. :0-
tata la presenza di orli sbilanciati e ricadenti 
da un solo la to; copricostumi a righe baia dera 
completano i costumi da bagno e i pagliaccetti 
da spiaggia. I mantelli sono caratterizzati dalle 
spalle minute e tendono a d aprirsi verso l 'orlo 
con effetti a corolla. 
I colori comprendono sfumature proveni cnti 
dalle tinte base e cioè il tabacco, il verde oliya, 
il ruggine, il blu cina, il rosso aranciato, il 
giallo mimosa e l 'azzurro intenso, m entre la 
tonalità « écru » resta un punto fermo, sia la 
versione in tinta unita sia quella base di sfondo 
ad altre coloriture. La gran moda del momento 
vede sviluppare tutte le nuances del v iola, del 
melanzana e del mirtillo che si impongono in-
sieme ad altre tinte. Non si può dimenticare 
però che uno speciale color prugna o anehe 
vinaccia, una delicata sfumatura tra il rosso 
e il viola è quello che ha avuto il maggior 
favore . I tessuti sono morbidi con trame evi-
denti , talvolta spruzzati, sovente con grandi 
disegni . Vanno molto i cr epes de chine, cr epe 
georgettes, marocaines leggere, mussole eli set a 
e di cotone, voi le di lana . 
Tutto compreso occorre dire che la moda 
del prossimo anno non presenterà caratteristiche 
ben chiare e che sarà lasciato un vasto arco 
di possibilità interpreta tive. Tutto ciò h a dct er-
mina to una certa confusione, che si è tradotta 
nel settore economico in dubbi e perplessità 
sulla linea da scegliere e sull 'orientamento da 
dare a lle collezioni. Gli stessi dubbi e p erples-
sità degli industriali hanno alla loro volta gli 
acquirenti incerti su quelli che saranno i desi -
deri delle loro clienti. 
Nel settore maschile si avranno le giacche 
leggermente più corte, pantaloni classici diritti 
a ll 'orlo, completi di stile sahariano, giacche e 
camicia ispira t e al tipo coloniale, completi spor-
Da sinistra a descra : Pantaloni gaucho in faille di seta pura color tegola, 
chiusi in vita dalla fusciacca in sbieco; i pantaloni maschili sono (al centro) 
in crépe di lana melanzana. In crépe di seta naturale color caffelatte; in raso 
di seta i pantaloni alla zuava a disegni stilizzati marrone, ruggine su 
fondo bois de rose. 
A sinistra: In jersey di seta l'a bito a sfondo nero con motivi di nastri 
a cordoni azzurri, turchesi e fucsia. A destra : Sempre in jersey di seta 
l'altro modello con sottana abbottonata e scollatura tonda. È rosso aran-
ciato a disegni astratti viola, chiari, scuri e rosso ibisco. 
Originale il costume intero dalla profonda scollatura fermata da una 
clip a farfalla abbinato allo chemisier a grandi motivi floreali. 
Un aspetto del grande salone centrale che è, ben a ragione, intitolato al nome del senatore Giovanni Agnelli il fondatore della Fiat. 
tivissimi in tela rustica alla militare. Molto 
usato il cuoio, sia lucido sia scamosciato. I 
tessuti saranno morbidi, con piccole disegna-
ture, di colori inconsueti: tabacco, verde freddo, 
blu copiativo, rosa ocrato, mirtillo, violetto, 
giallo, azzurro mediterraneo, mentre il nero 
verrà posto in vivace contrasto con tinte vio-
lente. 
Le due manifestazioni come abbiamo detto 
hanno avuto grande successo . Tanto più oggi il 
pubblico intende avere un abbigliamento non 
particolarmente lussuoso ma che interpreti, in 
tema di stile e indipendenza, nuovi orienta-
menti creativi. La ricerca nel campo della moda 
diviene cOSI più intensa e raffinata. 
I due mercati torinesi del Samia e di (( Moda 
Selezione » si ' affermano sempre maggiormente 
come avvenimenti economici e di prestigio per 
tutta la moda italiana. Qui convengono esperti 
da tutto il mondo e la loro presenza, i loro ac-
quisti valorizzano la diffusione del la VOl'O di 
maestranze altamente qualificate e di sicuro 
buongusto. 
*** 
Dicevamo prima che moda e automobi lismo 
sovente vanno di pari passo. Chi meglio di una 
bella donna, preferibilmente elegante, può stare 
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a bordo di una vettura di linea moderna, di 
colori vivaci, tutta sfavillante di cromature e 
luccicante di vernici? L'industria automobili-
stica è tipicamente torinese, ma anche è tipi-
camente torinese l 'industria della moda. 
Il 52° Salone internazionale dell'automobile, 
che si è rivolto a Torino per lO giorni e si è 
concluso 1'8 novembre, ha richiamato l'atten-
zione di oltre mezzo milione di persone giunte 
nella città subalpina da ogni parte d'Italia e 
da quasi tutti gli stati del mondo. Sul Salone 
possono essere fatti due discorsi: uno di natura 
tecnica sulle vetture (e questo lo lasciamo alle 
riviste specializzate) ed uno di natura econo-
mica di più vasto interesse generale. 
Nel commercio mondiale la voce automobile 
è al primo posto tra i prodotti finiti. Raggruppa 
attorno ad essa milioni di lavoratori, migliaia 
di miliardi ed una schiera imponente di atti-
vità indotte e collaterali. È questo un settore 
che muove tutta l'economia, tanto che la pro-
duzione automobilistica diviene una vera pietra 
di paragone. S'impone quindi la domanda: a 
che punto siamo? 
Il Conte Rodolfo Biscaretti, presidente del 
Salone, ha parzialmentc risposto a questa do-
manda quando ha affermato che le nostre fab-
briche « non sono state in gmdo di venin incontro 
in misuTlt adeguata alla richiesta mantenutasi 
sino ad oggi sostenuta e ciò ha importato logica-
mente un notevole accrescimento delle immatrico-
lazioni straniere che sono sul livello del 28 % 
del totale contro un 18 % del 1969 alla stessa 
data)), Tuttavia il dottor Biscaretti ha voluto 
portare nel suo discorso una nota di ottimismo 
dicendo che forse « il momento peggi01'e è già 
superato e che il Salone si spera possa coincider'e 
con una sostanziale 1'ipr'esa che ci consentù'à di 
com7Jetere nuovamente ad armi pari nel campo 
della produzione mondiale del settOTe dopo le 
di(ficoltà d,i natum economico-sociale detenni-
nate da un complesso di scioperi quali l1tai prima 
si S0 l10 svilttppati)), 
A queste dichiarazioni si possono aggiun-
gere quelle del presidente della Fiat, avvocato 
Gianni Agn elli , nella consueta e tradizionale 
co nferenza-stampa, Egli h a ricordato cosa la 
Fiat rappresenta nell 'economia italiana: 180,000 
dipendenti; un volume di affari e di fatturato 
che costituisce il 3 % elel prodotto nazionale 
lordo mentre le esportazioni sono pari a l 5 % 
di quelle totali, I salari e gli stipendi pagati 
dalla Fiat annualmente superano i 600 miliardi 
di lire; inoltre la Fiat ver a 37 miliardi di lire 
per fiscalità e 32 per dividendi, A chi rivolge 
accuse alla grande casa torinese di cercare 
investimenti all 'estero invece che potenziare 
quelli italia ni , il presidente Agnelli ha preci-
sato che: « mentre l'inser+rne1J,to della Riat nella 
Citroen è di 25 milim'di di liTe che hanno dato 
accesso ad una azienda' con 500 mila clienti e 
con una tecnologia molto avanzata, i l pr'ogr'am1na 
di sviluppi Riat nel Mezzogiorno d/Italia per il 
prossimo tr'iennio è di ben 250 mil'iardi )) , 
Gli scorsi dodici mesi possono essere defi-
niti « delle occasioni p erdute », « Avremmo po-
tuto Tealizzar'e una produzione superi01'e del 
10-15 % in ?'apporto allo stesso pe?'iodo del 
68-69 ma purtr'oppo l'ind'ust1'ia automobilistica 
è stata la piu colpita dalle tensioni sociali per'ché 
è la pi'ù vulne?'abile; la 1'idotta prodttzione è 
dovuta in gmn pm'te alle agitazioni sindacali 
e anche a qttel fenomeno nu,ovo, comunque mai 
pr'odottosi in simile misura, che è l'assenteismo, 
Sempre molto ammirate le ardite presentazioni di nuovi modelli nel sa lone riservato ai carrozzieri che sono un vero vanto di Torino. 
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~ AI centro la Fiat 124 Special con alla sinistra il modello Fiat 124 ed alla destra la Fiat 125 Specia l caratterizzato dai quattro fari abbinati due a due.j 
È qtGesto un male che si aggrava: la ]JeTcentuale 
degli assenti nel 1965 oscillava tra il 4 e il 5 %; 
nel 67 ha toccato il 7 e l' 8 mentre nel ]Jrinw 
semestre di quest'anno ha raggiunto l'll e nei 
mesi del secondo semest1'e il 12,5, Cio vuol di1'e 
che ogni mattina non si presentano al lavoro 
oltre 18,000 mila operai, tatto che incide s~Gi 
costi di p,'oduzione ed è tonte di ttG1'bamenti e di 
scompensi », 
Occorre ricordare che vi sono difficoltà anche 
di altra natura, come per esempio l 'incremento 
del tasso produttivo europeo che è del 9,6 
mentre quello dell 'assorbimento si li mita al-
1'8,4, Insomma, ha concluso Agnelli, occorrerà 
dare « una risposta in ter-mini di produttività con 
l'adozione di investimenti intensivi di tipo tec-
nologico », 
Anche il Presidentc dell 'Alfa Romeo, dottor 
Luraghi, e cioè di una fabbrica a partecipa-
zione statale, ha dichiarato che si sono vissute 
ore di particolari tensioni dato che gli scioperi 
hanno quasi paralizzato la produzione e si 
sono svolti in modo veramente selvaggio tanto 
da non consentire di prospettare programmi , 
Ha concluso dicendo: «peccato perché in totto di 
esportazioni in molti paesi andavamo assai bene 'l , 
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Il panorama dell 'automobilismo italiano qua-
le è apparso al Salone presenta però molti 
elementi che danno luogo ad una fondata spe-
ranza che l'ori.zzonte lo rischiari e che avvcnga 
una ripresa, Sarebbe l'inizio di un nuovo pro-
gresso economico del paese; insomma un'occa-
sione che non si deve perdere o sprecare, Lo 
stesso atteggiamento del pubbli co, il suo scm-
pre appassionato interesse per tutto quanto 
riguarda l 'automobilismo è una prova che, in 
futuro , non mancheranno le possibilità di nuoyi 
sviluppi e di l'aggiungere nuovi records, 
Il pubblico non guarda soltanto le novità, 
ma si soHerma anche davanti agli esemplari 
p iù conosciuti che circolano ogni giorno sull c 
strade, come per esempio la Fiat 500 è stata 
prodotta in 3 milioni di esc mplari, Circa lc 
tendenze dell 'automobilismo vi è quella eli 
mantenere i modelli già affermati, cosa com-
prensibile date le attuali diJTicoltà economiche 
generali, migliorandoli con modifiche di estc-
tica e con innovazioni in fatto di prestazioni, 
Aumentano le macchine con yersioni sportivc, 
non tanto per essere impiegate in gare ma per 
rispondere ad una richiesta eli natura passio-
nale t ip ica degli italiani, Nei. motori si nota 
lilla progrcssiva crescita delle cilindrate . Un 
organo fondamentale, il cambi o, semprè piu 
"icnc automatizzato anche nci modelli di classe 
media; a quello normale si aggiunge la iP 
marcia. Per j freni si impongono quelli a disco, 
perfezionati con la realizzazione di impianti 
unti 'Jlocco dellc ruote, mentre per i fari si 
impicga di preferenza la la mpada a logena tal-
vo lta a doppio fil amento . Il pneumatico radiale 
ha il favorc della moda, come lc ruote di lega 
lcggcra, piu eq uilibra t e di quclle in la miera; le 
sospensioni idro-pneumati che sono state adot-
tatc anche in modelli di prezzo basso. 
In particolare possia mo ricorda re a lcuni 
modelli a com inciare dalla 124 Special T ed 
a lla 125 Special della Fiat ch e rispondono agli 
indirizzi piu modcrni in fatto di t ecnica e che 
danno ampi margini di sicurezza an che ad alta 
veloc ità . La Lancia, divenuta co mpletamente di 
proprietà Fiat m a che conserva una sua ben 
distinta autonomia, ha portato in Salone la 
Fu lvia Berlina 2a serie con cambio a 5 m arce, 
piantone ad assorbimento di urto e nuovi im-
pianti frenanti unitamente ad altri tipi com e 
il coupé 13 S 2a serie, la Sport I 3 S 2a serie 
c il co upé 1600 HF. L a terza grande firma 
italiana, e cioè l'Alfa Romeo, h a dedica to al 
Salonc tutta una serie di modelli migliora ti 
e perfezionati con due novità più curiose e 
cioè il coupé NIontreal e la Giulia 1300 Super 
chc si diversificano da l modello normale per la 
maggior potenza del motore r aggiungente la 
vc!ocità dei 165 km/orari ; quasi tutti i tipi 
Alfa Romeo hanno avuto innovazioni che n e 
migliorano le prestazioni. Vi sono state anche 
tre novità mondiali: la Opel A cona nelle ver-
sioni 16 e Yoyage di media ci lindrata e grande 
serie, rivolta ad un pubblico tipicamente euro-
peo; la Lamborghini Utraco, sportiva, tec-
nicamente avanzata con motore a 7 , di 
2500 CMC in posizione trasversale centr ale; 
infine la 4 porte D e Tommaso, chc appartiene 
a lla serie delle berline fuori classe super lux. 
Non possiamo ricordare evidentemente tutte 
le marche e le macchine. Nel Salone era schie-
rato infatti il meglio nella produzione mondiale 
in fatto di automobili. Possiamo dire soltanto 
che vi è una tendenza a ll 'applicazione di con-
gegni che consentono una sempre maggior 
sicurezza sia per i trasportati sia per gli utenti 
in genere della strada. 
Infine un particolare: nello stand dell ' Alfa 
Romeo ha funzionato un a macchina collegata 
ad un calcolatore impiantato a :lVIilano. Ad essa 
veniva affidato un foglio nel quale il richie-
dente aveva risposto a una serie di domande 
e ClOe e l 'interessato è sportivo o sedentario, 
timido o aggressivo, se è scapolo o sposato, 
l 'età, la famiglia, ecc. 
In breve si otteneva da Milano una l'i posta 
n ella quale veniva tracciato un profilo della 
persona che si er a rivolta al calcolatore ed 
indicato quale modello di automobile il r ichie-
d ente doveva sceglier e per ché meglio confa-
cente alle sue caratteristich e. Si tratta insomma 
di una « scelta calcolata», in base anche a 
elementi di psicologia indirizzati alla sicurezza 
d el proprietario della vettura e del pubblico . 
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XV Corso superiore di cultura grafica - Ed. Pro-
gresso Grafico - T orin o, 1970 - pagg. VI, 162 
- L. 900. 
I l « Corso superiore di cultura grafi ca" ha feli ce-
mente concluso il XV anno di attività e con1.e di con-
sueto è stato edito il volume che raccogl ie i testi delle 
nuove lezioni svolte. 
I « Corsi ", fondati dall' ing . prof. Giu eppe Maria 
Pugno, preside della Scuola U niver sitaria di scienze ed 
arti della stampa el el P olitecnico di T orino, e attual-
m ente diretti dall ' ing. Gaetano Castellano, si svolgono 
sotto l'egida elel Ministero della pubbli ca istruzi one e 
del Consorzio provinciale istruzione t ecnica di Torino, 
e continua no anche nel corrente anno dando cosi vita 
al XVI Corso. 
Notevole a ffluenza di pubblico è stata registrata per 
ogni lezione, e questo è dovuto all' importanza e all'at-
tualità dei tem i trattati ed alla competenza dei confer en-
zieri. 
Il volume, che darà nl.odo a tutte le p ersone che 
non h anno potuto presenziare alle lezioni di prendere 
possesso delle nozioni e delle t eorie discusse, è stato 
edito da « Progresso Granco " e, allo scopo di agevo-
larne la diffusione, il su o costo è st ato co ntenuto entro 
i limiti di un puro concorso a lle spese di edizione . 
La folta b ibliograna riferita alle tecniche g ra fiche 
p uò quindi annoverare una nu ova op era e siamo sicuri 
ch e, grazie alla spinta degli appass ionati di quest'art e, 
non sarà l'lùtima di questo genere. 
Diamo qui di . eguito l'elenco delle nove lezioni 
svolte durante il XV Corso: GAETANO CASTELLANO, Vi-
s ione pwwra11lica del GEC ' 69 ; GIORGIO IOPPOLO, L'elet-
tronica applicata alle macchine da stamp a; GIUSEPPE 
MAnIA P UGNO, L 'arte della stamp a come elc'mento di p7'0-
gresso e c'i viltà dei popoli; FlORENZO BIANCO, l\Iletod-i di 
controllo del colore nella stampa; L UCIAKO ZOLA, Il GEC 
'69 V1's tO da un cartaio ; STEFANO AJANI, Vicende e storia 
dell'editoria musicale; PIEn ALDO SACCHETTI, Il « Sistema 
fotografico ,,; GAETANO CASTELLANO, L e nov"ità delle mac-
chine da sta1n};a al GEC '69; SE1~GTO L A:vlBERTI, Svi-
luppi e 11letod'i della composizione fotog1"Clfica. 
Il volume è in vendita esclusivamentc pre so G. B. 
P aravi a & C., T orino. 
I STITU TO NAZIONALE DELLE ASSI CUR A -
ZIONI: Imlici decennali 19,'i9-1968 della Rivis ta 
«Assicurazioni» - Roma , 1970 - p agg . 242. 
- L. 2.000 
Questo volume si ricollega idealmente - co me è 
detto nella sua presentazione - al volume degli « Indici 
venticinqucnnali 1934 -1958 ", edito nel 1959, e ne ripro-
duce, n elle grandi linee, lo sch ema . Valgono, quindi 
anche p er q uesto nuovo volume, le consideraz ioni con 
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le quali il compianto prof. Roberto Bracco riassumcva , 
nella prescntazione degli « Indici venti cinquennali ", i 
m eriti scientinci e pratici della rivista. 
L 'ulteri ore decennio di v ita di « Assicurazioni lI , 
dunque, sotto la diTezionc del prof. An t igono Donati 
che ebbe a fondarla nel 1934, segna non soltanto la 
continuità di un'opera al servizio clclla sc ienza e della 
prassi assicurativa, ma un suo lùtcr iore e prezioso con-
tributo all'approfondimento dei problemi assicurativi 
ul piano internazionale per la collaborazione sempre 
più estesa di studi osi di tutto il mondo. 
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zaz'ione di S. Eufemia Lamezia - Tip. MIT - Cosenza, 
1970 - pagg. 148 - s. i.p. 
C.\;\lEI{A Dr CONIMEncIO ITALO-OL.\ NDESE - Attività -
Elenco dei soci - 1970-71 - Stampa Grafica - Milano, 
1970 - pagg. 197 - s .i.p. 
Pubblicazioni statistiche. 
ASSOCIAZIONE FilA LE SOClET.ì. ITALIANE PER AZIONI -
Statist1:che sulle società i taliane p eT azioni - VoI. Xl V 
- 1YJovimento 1969 e situaz'ione a fine anno - Tip. 
F. Failli - Roma, 1970 - pagg . 298 - L. 5.000. 
j\'IINISTEHO DELL'INDUSTRIA DEL CONlilrEBCIO E DEL-
L'ABTIGIANATO - DU1EZIONE GENEBALE DEL CO:U-
)IELlCIO INTERNO E DEI CONSUilU INDUSTRIALI -
CaTattel'i st1'1iltu,1'al'i del sistema distributivo in Italia 
negli anni 1968-1969 - I st. Polig rafico dello Stato 
- Roma , 1970 - pagg . '~89 - s .i.p. 
CITTA DI TORINO - RIPARTIZIO NE STATISTICA - Annuario 
statistico - 1969 - Torino, 1970 - p agg. 200 - L. 5.000. 
MEDIO BANCA (a cura) - Indic'i e dat'i Telativi ad investi-
menti in titoli quotati nelle bOTse ital'iane (1958-1970) 
- Tip. O. Capriolo - Mila no, 1970 - pagg. 867. 
REP UBLlCA DE CUBA - JUNTA CENTRAL DE PLANIFI-
CACIO N - DmECCION CENTRAI, DE ESTADiSTICA -
Compendio estadistico de Cuba - 1968 - 1968 - s.l. 
- pagg .. 58 - s .i.p. 
NDC - N ATIONAL DEVELOniENT CORPORATION - Fifth 
Annual R epoTt and Accounts 19G9 - National PriIl-
ting Co mpany Ltd ., P.O. - D a r es Salaam , 1970 
- pagg. 129. 
CENTRAL STATISTICAL OFFI CE - Annual Abstl'act of 
Statistics - 1969 - I Her Majesty 's Stationery Office 
- London, 1969 - pagg. 397. 
Ostc'l'reichisches J ahrbiich - 1969 - Druek und Verlag del' 
Ost err. Staatsdrllckerei - Wi en, 1970 - pagg. 850. 
BANCO CENTnAL DE LA REPUBLICA ARGENTINA - DistTi-
bttci6n funcional de ingl'eso en la R epu.blica Argentina 
- (Excluido los sectoTes Industrias JII1 anufact1.trems y 
Comercio) - Alios 1950-1968 Suplemento del 
Boletin Estadistico n. 4 - Abl'il de 1970 - Buenos 
Aires, 1970 - pagg. 15 - s.i.p. 
UNIONE NAZIONALE RAPPHESENTANTI AUTOVEICOLI ESTE-
Hl - UNRAE - L 'auto estem in Italia - 1970 - Tip. 
Eliog raf - Roma, 1970 - pagg . 118 - s .i.p. 
MINISTERO DELLE FINANZE - DIREZIONE GE"/','ERALE 
DEI SEIlVIZI PER LA FINANZA LOCALE - Imposte sui 
consum1: - Anno 1968 - I stituto poli grafico dello Stato 
- Roma, 1970 - pagg .. 528 - s. i.p. 
TA GLIACARNE GuGLIEL)IO - I conti pTovinciali e regio-
nali - Compendio di statistiche dell' ultimo quadriennio 
1965-1968 - Supplemento di « Moneta e Credito » 
64 I CRONACHE ECONOMICHE 
dicembre 1969 - n. 88 - Tip. Stadcrini - Homa, 1969 
- pagg. 285 - s.i.p. 
PnOVVEDITORATO AL PORTO DI "r;;NEZIA - Il porto di 
T'enezia nel 1969 - Supplemento stati tieo annualc 
alla rivista « Porto di Venezia li - Scuola tipografica 
emiliana - Art ig ianelli - Venezia , 1970 - pagg. 804.. -
s.i .p. 
CON OHZIO AuTONOMO DEL PonTO DI GE OVA - A CU Il.\ 
DELL'UFFICIO STUDI ECONO~UCI - Il pOl·tO di Genova 
- Il rnovùnento del p01·tO di Genova nel 1969 - Numero 
speciale del Consorzio autonomo del porto di Genova 
- Settembre 1970 - Arti grafIche Noviero - Genova, 
1970 - pagg. 117 - s .i.p. 
FERROVIE DELLO ST.\TO - A CURA DEL CENTno HEL,\ ZIONI 
AZIENDALI FS - FS - 1969 - Grafiche Printoffset -
Roma, 1970 - pagg. 140 - s. i.p . 
STATISTISKA CENTHALBYHAN - SWEDEN - Statistisk 
ATSbok - 1970 - Stockholm, 1970 - pagg. 581 - s. i .p. 
REPUBLICA ARGENTINA - PBESfDENCL\ DE LA NACI~N 
AHGENTINA - SECRETAR LA DEL CONSE.TO NACIONAL DB 
DESARROLLO - INSTITUTO NACIONAL DE ESTADisTIC.\ Y 
CENSOS - Tutnsporte alttomotoT de pasajeros - Editaelo 
en el D epartamento d e reproelucciones del « INDEC » 
- Buenos Aires, 1970 - pagg. 67 - s. i.p. 
I STITUTO CENTHALE DI STATISTICA - I STAT - 2° Censi-
mento generale dell' agTicolt'l/m e l'ilevazione dei dati 
p el' la istituzione del catasto viticolo - 1970 - I8tl'll-
zioni lJer la fOT1nazione degli stati di sezione p1'Ovvi-
sori e peT i Telativi adempimenti prelùnina7'i - Tip. 
Stragrame - Casavatore (NA) , 1970 - pagg. 28 - s. i.p. 
Organizzazioni internazionali. 
COMMITTEE FOR ECONOMIC D EVELOPMENT - CED -
Development Assistance to Sou.theast Asia - New 
York, 1970 - pagg. 83 - s. i .p. 
CO~DrrSSIONE DELLE COMUNITA EUHOPEE - Fn,u'fco 
MARIA MALFATTI - DichiaTazione ]JTonunciata da-
vanti al PaTlamento eU1'opeo - StTasbw'{5o, 15 sel-
tembl'e 1970 - Ufficio d elle pubblicazioni ufficiali 
delle Comunità emopee - Lussemburgo, 1970 -
pagg. 28 - s.i .p. 
COMMISSIONE DELLE COMUNl'l',ì. EUHOPEE - Carta delle 
ilnpTese sidentrgiche CECA - L. 2.250 . 
COMMITTEE FOR ECONOMIC DEVELOP~1E~T - CED -
Making CongTess MOTe EJIective - A Statement on 
N ational Pol1:cy by the R eseaTch and Policy Committee 
of the Committee fOl' E conomic D evelopment - Sep-
tember 1970 - N ew York, 1970 - pagg. 26 - s .i.p. 
COMUNITA EUROPEE - U FFICIO PER L'ITALIA DELL.\. 
DIREZIOl\-:r;; GE"/','EHALE STAMPA E INFOH:\1AZlOi'.,],'; -
lVlALFATTI FnANCO - R ealtà e fnturo dell'Eul'opa unita 
- Documenti eli Comunità europea - n. 37 - settembre 
1970 - Tip. Christen - Roma, 1970 - pagg. 1-.1; - s .i.p. 
FAO - N01Ynes d'identité et de pUTeté et evaltwtion toxi-
cologique des additifs alimentaù'es : divers colorants, 
émttlsifiants, stabilisants, agents antiagglutinants et 
aut1'es substances - 3' Nle rappoTt du Comité mi:cte 
FAO/OMS d'expeTts des addit1fs alimentaires - Ge-
nève, 27/5-4/6/1969 - Rome, 1970 - pagg. 38 - FF. 5,00. 
FAO - L es légumineuses à grains en Afrique - Par 
' iV. R. Stanton - Rome, 1970 - pagg. 199 - FF. 7,.30. 
:F, \O - La situation nwncliale de l'alimenlation et de 
l'agrieulture 1970 - Rome, 1970 - pagg. 298 - :F:F:37,50. 
FAO - Résurnés analytiques cles p€ches rnoncliales - Compte 
r('lIdu trirneslriel cles travau.7J techniques paraissant 
sllr ies pécltes et les incl-ustries connexes - Vol. 21, n. 3 
- .//Iillet-Septembre 1970 - Rome, 1970 - pagg. 48 -
r.'.I:<'. 6,2:5. 
FAO - Annuaire slatistique cles p€ches 1969 - Captures 
et f]l,lantités débarqués - Vol. 28° - Rome, 1970 -
Home, 1970 - FF. 35,00. 
l?AO - Rapport du deumième Congrès monclial de l'ali-
menlation - La FIaye, Pays-Bas, 16-30 juin 1970 -
T'al. I - Rome, 1970 - pa<1g. 151 - FF. 12,50. 
Ul'<JTED NATIONS - G~ticle to Basic S/atistics in CountTies 
oJ the ECAF'B region - New York, 1969 (2a ediz.) -
pagg. 217 - L. 2.400. 
UNITED NATIONS - n 'oTld Economie SurvelJ, 1968 - New 
York, 1970 - pagg. 118 - L. 1.202. 
UNI1'ED NATIONS - Pmcessing Problems and S election 
oJ 1 Iachine7'y in the TYoollen ancl W07'sted Industry -
RepoTt oJ E mpert (1'roup - lVIeeting held in Buna, 
Turkey, 4-9 novembeT 1968 - New York, 1970 - pagg. 
13:3 - L. 1.600. 
NATIOXS UNlES - Financement e,7Jtérieur dtt cléveloppement 
écono mique - L e CO~trant international cles capitaum 
cì long teTme et les donations publiques 1964-1968 
- RapP07·t du SecTé/aire généTaI - New York, 1970 -
pagg. 101 - L. 1.200. 
UNITED NA1'1ONS - Development of 1I1/etalworking In-
dustl'ies 1:n Develop'ing Count1'ies - Rep01·ts presented 
at the Vnited Nations Inten'egional Symposittm, 
Moscow, 7/9-6/10/1966 - New YOl'k, 1969 - pagg. 557 
- L. 8.000. 
UNITE D NAT10NS - A S 'urvey of Economic Conditions 
in Af7'ica - 1967 - New York, 1969 - pagg. 175 -
L. 2.000. 
UNlTED NAT10NS - The Steel Marlcet in 1969 - New 
York, 1970 - pagg. 118 - L. 1.080. 
N.\1'1O:-<S UNIES - Annuai1'e statist1'que - 1969 - New 
York, 1970 - pagg. 770 - L. 15.000. 
N.\1'IONS UXIES - Dossier pour la paim - Emtraits de te,7Jtes 
et discOU1'S d'u Secrétaire généml des Nations unies, 
V Thant, sW'les grandes questions d'actualité 1961-1968 
- New York, 1969 - pagg. 118 - S 1.25. 
NA1'1OXS UNlES - Bulletin t7'imestriel de statistiques de 
l'ac ier pOU7' l'Enrope - Vol. XXI, n. 2 - New York, 
1970 - S 2.50. 
UNI1'ED NAT10NS - Non-Fen'ous lVIetals Indust7'y - Uni do 
l\lonographs on Indu trial D eveIopment - n. l -
New York, 1969 - pagg. 95 - L. 400. 
UNITED ~AT1ONS - Construction Indust7Y - Unido Mo-
nographs on IndustriaI DeveIopment - n. 2 - New 
York, 1969 - pagg. 98 - L. 400. 
UNITED NATlONS - Builcl'ing matC7'ials indust7Y - Unido 
i\Ionographs on IndustriaI DeveIopment - n. 3 -
New York, 1960 - pagg. 77 - L. 400. 
UNITED N.~T1ONS - Engineering Industry - Unido Mono-
graphs on IndustriaI DeveIopment - n , 4 - New 
York, 1969 - pagg. 83 - L. 400. 
Ul'aTED NAT10Ns - Industriai Research - Unido )10110-
graphs on IndustriaI DeveIopment - n. lO - New 
York, 1969 - pagg. 74 - L. 400. 
UNITED NATIONS - Small-Scale Ind'ustry - Unido ~Iollo­
graphs 011 IndustriaI Development - n. Il - New 
York, 1970 - pagg. 46 - L. 400, 
UNITED NATIONS - StandaTdization - Uni do Monographs 
011 IndustriaI DeveIopment - n. 12 - New York, 
1969 - pagg. 66 - L. 400. 
UNITED NATIONS - Indust7"ial lnformation - Unido 
Monographs on Industriai Development - n. 13 -
New York, 1969 - pagg. 56 - L. 400. 
UNITED NATIONS - Manpower fo1' IndustlY - Unido 
Monographs on Industriai DeveIopment - n. 14 -
New York, 1969 - pagg. 54 - L. 400. 
UNITED NAT10Ns - Administmtive Machine7Y - Unido 
Monographs on Industria! DeveIopment - n. 15 -
Ne,,' York, 1969 - pagg. 71 - L. 400. 
UNITED NA1'1ONS - Domestic and emte7'1wl Financing 
Unido Monographs on IndustriaI DeveIopment 
n. 16 - New York, 1969 - pagg. 48 - L. 400 . 
UNITED NAT10Ns - Generai Iss'Ues oJ Ind'ust1'ial Policy -
Unido Monographs on Industriai Development -
n. 20 - New York, 1969 - pagg. 66 - L. 400. 
UNITED NAT10Ns - Technical Co-opeTation in Indust7'y -
Unido Monographs on IndustriaI DeveIopment -
n. 21 - New York, 1969 - pagg. 41 - L. 400 . 
UNITED NATIONS - Ettropean Stancla1'd l'ecommendecl 
by the TV07'king Party on StandaTdization of P e1'i-
shable Foodstuffs of the Economie Conunission for 
EU1'Ope 
- n. 34 Vnshelled walmds - pagg. 6 - L. 400 
- )) 38 Cultivated nutshrooms - pagg. 6 - L. 400 
- )) 39 - L eeks - pagg. 4 - L. 400. 
New York, 1970. 
NATIONS UNIES - NOTme eU1'opéenne 7'ecommancZée pa1' 
le g7'oupe de t7'avail de la n01'malisations des denTées 
pe7'issables de la Commission économiqtte p01t1' l'Eu-
7'Ope - n. 37 - Au.be1·gines - New York, 1970 - pagg. 5 
- L. 400 . 
NATIONS UNIES - ConféTence cles Nations unies SUT 
l'étain 1970 - Actes de la ConféTence - New York, 
1970 - pagg. 32 - L. 600. 
NAT10Ns UNIES - MéthocZes nwde7'nes de stérilisation 
pOU?' le tmi/ement du lait - Études SUI Ies indu tries 
a limentaires - n. 4 - New York, 1970 - pagg. 46 -
L. 600. 
UNITE D NAT10NS - Statistical Bulletin f07' Latin Amel'iea 
- Vol. VI - n, l - pagg. 359 - L. 3 .600 
VI - n. 2 - pagg. 224 - L . 4 .000 
Ne~' York, 1969. 
UNITE D NAT10NS - Establishment and Development of 
Automotive indust1'ies in cZeveloping countTies - RepoTt 
and p7'Oceedings of semina7' held in Karlovy VaT7.J, 
- Czec1wslovakia - 24/2-14/3j1969 - New York, 1970 
- pagg. 123. 
UNITE D NATIONS - Finaneial Aspects of J\!IamtJactw'ing 
Ent7'ep7'ises in the Public Sector - RepoTt and proeee-
dings of interregional seminaT - FIeld in Roma, 
1-12/12/1969 - New York, 1970 - pagg. 57. 
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UNITED NATIONS - Conference of E~lropean Statisticians -
Report of the Eighteenth Plenary Session - (15-19 j~tne 
1970) - New York, 1970 - pagg. 55. 
UNITED NATIONS - Establishment of Phannaceutical 
Indtlstries in Developing CO~tntj'ies - Repoj·t and 
proceed'ings of Expert T'Vorking Group Meeting -
Budapest, 5-9/5/1969 - New YOTk, 1970 - pagg. 63. 
UNITED NATIONS - Social Change and Social Develop-
ment Policy in Latin America - New York, 1970 -
pagg. 318. 
NATIONS UNIES - Encou,j'agements aU,,1J e,vpoj·tations ind'us-
t-rielles - New York, 1970 - pagg. 71. 
UNITED NATIONS - Industriai Location and Regional 
Development - New York, 1970 - pagg. 165. 
NATIONS UNIES - La coopération et l'intég?'ation écono-
mi.ques en Afriqtte - T?'ois études -régionales - New 
York, 1969 - pagg. 166. 
OCDE - Programmes démog'Taphiques et développement 
économique et social - Paris, 1970. 
OCDE - Le tou?'isme dans les Pays de l'OCDE 1970 -
Paris, 1970 - pagg. 156 - L. 3.300. 
OCDE - Symposium sur l'ut'ilisation des méthodes statisti-
ques dans l'analyse des accidents de la j'o'ute - Pari s, 
1970 - pagg. 271 - L. 3.600. 
OCDE - InvestiT dans le Tie?'s Monde - Nlesures d'incita-
tion en faveu?' des investissement privés vers les Pays 
en voie de développement - Paris, 1970 - pagg. 136 
- L. 1.950. 
OCDE - UranÙlm - RessouTces, production et demande -
Septemb?'e, 1970 - Rapport établi conjointement l'a?' 
l'Agence etlropéenne pOUT l'énergie nucléavre et l'Agence 
internationale de l'éne?-gie atomique - Paris, 1970 -
pagg. 61 - L. 1.050. 
OCDE - PTod'uction industTielle - Statistiques Tétrospectives 
- 1959-1969 - Paris, 1970 - pagg. 306 - L . 3 .450. 
OCDE - Politique de main-d'oeuV?'e au LuxembouTg 
Examens des politiques de main-d'oeuvTe et des poli-
tiques sociales - Paris, 1970 - pagg. 160 - L , 2.1 00. 
OCDE - Structtlres pTOfessionnelles et éducatives et niveaux 
de developpement économiques - Possibilités et limites 
d'une approche COmlJaTative inte?'?~at-ionale - Paris, 
1970 - pagg. 337 - L. 4.200. 
OCDE - L 'industTie sidenlrgique en 1969 et tendances 
en 1970 - Paris, 1970 - pagg. 75 + annexes statis-
tiques - L. 1.500. 
OCDE - Le ma?'Ché financie?' - Les mo'uvements interna-
tionaux de capitaux - Les rest?'ictions sur les operations 
en capitai au Danemark - Pari s, 1970 - pagg. 68 -
L. 2.100. . 
OCDE - La ]JTOg'Tammation financière - Paris, 1970 - pagg. 
132 - L. 2 .250. 
OCDE , - SéminaiTes intemationattx 1968 - 2 - L'em:ploi 
de jemmes - Séminai?'e syndacal Tégional - Pa?'is, 
26-29 novemb?'e 19G8 - Rappo?·t final - Paris, 1970 
- pagg. 423 - L. 4 .050. 
OCDE - L'industrie dtt ciment - Statistiques 1962 - Ten-
dance 1970 - Paris, 1970 - pagg. 43 - L. 1.050. 
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SOCIET . .\. ITALIANA PER L ' ORGANIZZAZIONE INTEHNAZIO-
NALE - CO:.lfITATO ESECUTIVO PER IL PROGR'\~IMA N.\.-
ZIONALE DEL 25° ANNIVERSARIO DELLE NAZIONI 
UNITE - Le Nazioni Unite negli anni '70 - Roma, 
1970 - pagg. n ciclostilate - s.i .p. 
SOCIETÀ ITALIA.NA PER L'ORG.\NIZZAZI01'-.TE INTBllN.\ZlQ-
NALE - La salvagtta?'dia dell'ambiente mnano - Ruolo 
del Consiglio d'EtlTOpa e delle altre orga'lli::;::;azioni 
internazionali - Relaz'ione del prof. Olivie?' ReveJ'din 
- TOTino , 15 maggio 1970 - Stampa Stip - Tur ino, 
1970 - pagg. 21 - .i.p. 
Annu ari e guide conunerciali - Cataloghi di fiere 
e mostre. 
Bj'itsh and lntanational T?'ades lndex - 1970-71 - Pu-
blished - Business Dictionaries LTD. - London, 1970 
- pagg. 688 - s.i.p. 
ISTITUTO NAZIONALE PER IL CO~IMERCIO ESTERO - ICE 
- Albi nazionali degli esportatori di pTodotti O?·toJTtGt-
ticoli ed agntmari - Legge 25 gennaio 1966 n . 31 e suc-
cessive 'Y/wdifiche - Tip. Castaldi - Roma, 1970 -
pagg. 216 - s.i.p. 
25~ MostHl intenwzionale delle indttstTie per le conseTve 
alimenta?'i - Parma, 26-9/4-10-1970 - Catalogo Uffi-
ciale - Stampa arte grafica Silva - Parma, 1970 -
pagg. 842 - s.i.p. 
Catalogo de expoTtadores de Vizcaya - 1970 - (EspaÌ/a) -
La editoTial Vizcaina, S.A. - 1970 - pagg. 200 - .i.p. 
ANlE - ASSOCIAZIONE NAZIONALE I~'DUSTRIE ELETTRO-
TECNICHE ED ELETTRONIClIE - GRUPPO COSTRUTTORI 
RADIO E TELEVISIONE - Radio televisione elettroacu-
stica - 1970-71 - Catalogo - Arti grafiche Crespi & 
Occhipinti - Milano, 1970 - pagg. 649 - s.i.p. 
Kobe l'T ade DÙ'ectory - 1970 - Printey by Nakamul'a B 
- s.i.p. 
52&me FOIRE INTERNATIONAL DE LION - 1970 - Comme?'ce 
et industrie - Edition P ierre Bissuel - Lyon, 1970 -
pagg. 158 - s.i .p. 
la Mostra internazionale vini e liqttoTi - Fie7'a d'i Genova 
- Genova, 20-29 giugno 1970 - Catalogo generale -
Tip. Agis-Stringa - Genova, 1970 - pagg. 196 - L. 1.000. 
XX Fie'/'{l di FOTli - IX Nlostm internazionale delle atti-
vità avicole - FOTli, 17-21 settemb?'e 1970 - Forli, 1970 
- pagg. no - s.i.p. 
EX]Joj't DiTectmy oj Denmm'k - 1970-1971 - Copenha-
gen, 1970 - pagg. 1042 - s.i.p. 
PROEXPO - BOGOTÀ - Colombia Di1'ectoTio de expoTta-
dm'es - 1970 - Bogotà, 1970 - pagg. 257 - s.i .p. 
Pubblicazioni varie. 
ITALSIDER - GRUPPO FINSIDER - Prelavomti ltalsideT -
Collo Sintesi - n . 16 - Pubblicazioni dello Sviluppo 
di mercato a cura delle Pubbliche relazioni Italsider 
- Genova, 1970 - pagg. 32 - s.i.p. 
REGIONE TRENTINO-ALTO ADIGE - GIUNTA REGIONàl"E -
UFFICIO STUDI STATISTICA E PROGRAM,}IAZIONE -
Relazione geneTale sulla situ.azione economica clelia 
regione - T?'ento, 1970 - Tip. Alcione - Trento, 1970 
pagg. 302 - s.i .p. 
ELISEI FllANCESCO - SORBI UCO - lIIodeTltc lavole finan-
ziarie - Etas/Kompass - ;\Iilano, 1970 - pagg·. 611 -
L. H.OOO. 
INSTITvr JJ'kl'UDES EUROPÉENNES - UNIVEllSITÉ LIBRE 
DJ, BRUXELLES - Institutions cornrnunaulaires el 
instilulio1l s nationales dans le développernent des 
Com1nunaulés Enseignement complémentaire 
NouvelJe Série - n. l - Éditions de l'Institut de socio-
logie - Bruxelles, 1968 - pagg. 287 - L. 6.100. 
INS1'ITUT D'ÉTUJJJ::S E· 1l0PÉENNES - UNlvEnslTÉ LIBRE 
DE BltUXJ::LLES - Brevets et rrlw'q'ues au regaTd du d1'oit 
de In concurrence en Europe et aure États- Un is - Thèses 
et travaux juricliques . n. 2 - Presses Universitaires 
d e Bruxelles - Buxelles, 1968 - pagg, 225 - L. 5 .120. 
Notas sobl'e a econornia de Angola - Editada pela Di-
J'ccçao clos scrviços de economia cla provincia cle 
Angola - 1969 - pagg . 6.5 - s .i.p. 
ACCADEMIA ITALIANA DELLA VITE E DEL VINO - SIENA 
Alti - Volurne XXI (1969) - Arti grafi che Longo e 
Zoppelli - Trevi o, 1969 - pagg. 454 - L. 5 .000. 
ENTE PEfl LA VALORIZZAZIONE DEI VINI ASTIGIANI -
Convegni medici sul vino - Atti 
- lo - Ast'i, 15-9-1968 - pagg. 57 
- 20 - Asti, 14-9-1969 - pagg, 98 
Scuola Tip. S. Giuseppe - Asti, ] 970 s.i,p, 
GAVA SILVIO - Pmspettive di svilltppo indltStriale nel 
1Ilezzogiorno - Discorso pronunciato in Napoli il 
gi01'l20 6 rnaggio 1970 a chùtsw'a dei cm'si dell'ISVE 
- Soc. Abete - Roma, 1970 - pagg. 22 - s. i.p, 
GAVA SILVIO - Discorso tenuto alla XLIX Assernblea 
degli amminislmtori delle Carne1'e di commercio indu-
stria ([1·tigianato ed agricoltu1'a - Roma, 23 giugno 
1970 - Estratto da « Sintesi Economica)) n . 5-6 -
maggio-giugno 1970 - pagg. 8 - s.i.p. 
GAVA SILVIO - VeTso una polit'ica comunita?'ia per l'indu-
stria - Discorso lJrOmtnciato i l 9 luglio 1970 in un 
incontro con i 1'appresentanti dell'indust1'ia privata 
ed a lJartecipazione statale - Soc. ABETE - Roma, 
1970 - pagg. 11 - s. i.p. 
CE)lTRO DI DIFESA DEL RISPAR~I10 E DEGLI INVESTIME TI 
IN AGlllCOLTURA - L-ibro B ianco - Sulla proposta De 
Marzi (dc) - Oipolla (pci) - (La 1'iforma dell 'affittanza 
agr([1'ia) - Tip. Manzione - Roma, 1970 - pagg. 103 
L. 1.000. 
GUERNIERI ANGELO lVLutIA - l circondari e le JJ1'Ovince 
degl'i Stati della Comun'ità economica europea - Cenni 
su lle amministmzioni pubbliche locali, collegati al-
l'esame di alcuni bilanci di previsione 
Parte l - Ordinamenti giuridici, amministTOt'ivi e 
finanzim'i: conclusioni compm'ative 
pagg. 455 
II - Appendice (p1'ospetti e quad1'i riepilo-
gativi) 
Tip . l\Ie.Pi. - Roma, 1969 - L. 9.000 . 
A~IBASCIATA D'ITALIA IN GEDDA (a cura) - Italiani in 
A1'abia Saudita - Printed in Lebanon - Midcl le East 
Export Presso Inc. - 1970 - pagg. 61 - s. i .p. 
ENTE NAZIONALE DELLE CASSE RURALI AGRARIE ED 
ENTI AUSILIARI - ROMA - La Casse rurali - Istituti 
di democrazia creditizia - L e tendenze dello sviluppo 
delle casse rumli nella prospettiva degli anni '70 -
Tipografica Editrice dell 'Orso - Roma, 1970 - pagg. 60 
- s.i.p. 
CASSA DI RISPAR)1I0 DELLE PUOVINCE LO~IB.illDE _ 
IHILA,'<O - ROBERT l\IOSSÉ - l ]JTOulemi monetari 
intemazionali - Collana internazionale di Saggi mo-
netarI creditizi e bancari - n. 18 - Tip. Arti Grafiche 
G. Zacchetti - Milano, 1970 - pagg. 523 - s .i.p. 
TINBEUGEN J. - Principi e me/odi della politica economica 
Col!. di economia - Sezione I-n. 7 - Franco Anaeli 
ecUtore - Milano, 1970 - pagg . L. 5.000 . '" 
CENTRO ITALIANO PER LO STUDIO DJ::LLE I1ELAZIONI ECO-
NOMICHE ESTERE E DEI MERCATI (CJ::ME) - BO)IA _ 
Come commerciare con l'URSS - ColI. cl i studi e do-
cumentaz ione - Dapco SRI, Tipo-lito - Roma , 1970 
- pagg. 23 - s.i.p. 
AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE - VERCELLI - Dn. L UIGI 
PmuNI - Flom della provincia di r el'celli - Arti 
Grafiche Valsesiane - F.lli Capelli - Varallo, 1970 -
pagg. 505 - s .i.p. 
Gim'nate del vino italiano - Atti - Verona , 26-27 setfemb1'e 
1969 - Stamperia Zenclrini - Verona, 1970 - pagg. 136 
- s .i .p. 
Sema'inc de Bruges - L'entreprise p'ublique et la COnCll1TenCe 
- B1"uges, 4-5-6 avril1968 - Coll ège d'Europe - Bruges, 
1969 - pagg. 516 - L. 9.000. 
ASSOCIAZIONE CULTURALE PROGRESSO GRAFICO - ('01'SO 
supe1'1:ore di cultttra gmfica - Anno XV - 1969 - (~lIad. 
di cultura grafica - Torino - Arti gra fi ch e G. Vig liardi 
Paravia - Torino, 1970 - L. 900. 
Expo CT 69 - Convegno nazionale - Le linee di wna 
coeren te c concreta politica per il commercio - Edizioni 
del Politecnico del commercio - Milano, 1970 -
pagg. 181 - s. i.p. 
DEPARTMENT OF INDUSTlUE AND COl\aIERCE - NEW 
ZEALAND - Investment in New Z ealand - WeUington, 
1970 - pagg. 116 - s.i .p. 
UNIONE REGIONALE DELLE PROVINCE PTJ::~10NTESI 
A CURA DEL COMITATO DI COORDINAMENTO DELLE 
ATTIVITÀ AGRICOLE - Vini lJ'ienwnlesi a denomina-
zione di oTigine cont1'01lata - Raccolta delle leggi e delle 
disposizioni per la tutela delle denominazioni eli oj'i-
gin'i elei vini - Torino, gennaio 1968 - Tip. Stigra -
Torino, 1969 - pagg. 74 - s .i.p. 
ENTE ITALIANO DELLA MODA - Convegno: Il mestiere di 
sarto oggi - San Remo, 25-27 settembre 1970 - Tip. 
Teca - Torino, 1970 - pagg. 48 - s .i.p. 
SOCIETA PER LA MATEMATICA E L'ECONOMIA APPLICATA 
S.p.A. - SOl\IEA - ROMA - Atlante ]JeT la prog1'Clmma-
zione te1'Titoriale - Applicazione del modello Coss(l1'-IT 
al Mezzogiorno d'Italia - Presentaz'ione del progetto 
- Arti grafiche F.lli Palombi - Roma, 1969 - pagg. 62 
- s.i.p. 
lVL\.RTIN ANDRÉ - Russia - Fede c 1'caltà - SEI - Soc. 
editrice internazionale Torino, 1970 - pagg. 303 -
L. 1.800. 
CONFEDEUAZIONE GENEUALE DELL'INDUSTRIA ITAI,L\.NA 
(a cura) - Il nwlo dell 'imprendito1'C secondo 111 m'a: 
e la mwva sinist1'll - Dispense di Orientamenti - n. 7 
- Laboratorio arti grafiche - Roma, 1970 - pagg. 15 
- s.i.p. 
PIGITETTI RODOLFO - OTdinamenlo italiano della JJttb-
blica amministrazione di7'ctta e indiretta - (Centrale 
e locale) con note, 1'ClJfronti e quadri sinottici - T' edi-
zione ampliata e aggiornata, con ]J1'ogctti di r(forma 
- Edizioni Ascendo - Milano, 1970 - pagg. 33 - L. 850. 
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ISTITUTO N,\ZIO:-lALE DELLE ASSICURAZIONI - HO)IA -
Indici decennali 1959-1968 - Rivista « Assicurazioni » -
Homa, 1970 - pagg. 242 - L. 2.000 . 
Il PaTco Nazionale del Gran Pamdiso e i suoi attuali 
problemi - Conferenza tenuta dal presidente avv. Gianni 
Oberto - Cogne, 8 agosto 1970 - Torino, 1970 - pagg. 22 
- s.i .p. 
E~'"TE PROVINCIALE PER IL TURISMO - TORINO - Calenda1·io 
manifestazioni - 1971 - Edizione provvisoria - Torino, 
1970 - s.i.p. 
AmSEC - lTALL\ - Anmtal report - 1969 - Tip. San -
Torino, 1970 - pagg. 62 - s .i .p . 
SIND.\C.\TO NAZIONALE DEI CO)mlliRCIANTI GROSSISTI E 
COMllfiSSIONAlU DI PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI - ROi\L\ 
- Relazione per l'anno 1969 - Presentata dal presi-
dente Giacomo Aliotta all' Assemblea del 22 novembre 
1970 - Roma, 1970 - pagg. 30 - s .i.p. 
CO~IA~'DO GENERALE DELL' ARlIIA DEI CARABINIERI -
Attiv·ità operativa svolta dall'Arma de·i carabinieri 
nel 1969 - s.l., s.i.t . - s.i.p. 
ISTIT UTO DI TECNICA E PROPAGANDA AGRARIA - RO~L\ 
- I c1·iteri tecnici ed economici della pTOduzione della 
cm·ne bovina nelle regioni dell' Italia settent1·ionale -
Tipografia editrice dell'Orso - Roma, 1970 - pagg. 103 
- s .i.p. 
ISTITUTO DI TECNICA E PROPAGANDA AGRARIA - ROMA 
- Situazione attuale delle produzioni zoo tecniche nelle 
regioni inte1·essate in rappoTlo alla Tegolamentazione 
cornu.nitaTia - Tipografia editrice d ell'Orso - Roma, 
1970 - pagg. 111 - s .i.p. 
I STI1T TO MOBILIARE ITALIANO - IMI - SERVIZIO STUDI 
- L 'ùtdust1·ia metalluTgica - Informazioni di settore 
- n. 8 - Roma, ottobre 1970 - pagg. 70 - s.i .p. 
CENTRO STUDI SVILUPPO INDDSTRIA CHIMICA - L 'indu-
stTia della trasformazione delle mate1·ie plastiche in 
EUTo]Ja - Vallecclli editore - Firenze, 1970 - pagg. 70 
- L. 3 .000. 
ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO DELL'INDUSTRIA DEL 
::\IEZZOGIOR O - SvnlliZ - CENTRO PER GLI STUDI 
SULLO SVILUPPO ECONOMICO - P1·ospettive del traffico 
marittimo e problemi portuali del ]IIlezzogioTno - eli 
Roberto Cagliozzi - Giuffré editore - Roma, 1970 -
pagg . 221 - L. 2.600. 
ASSOCL\ZIONE PER LO SVILUPPO DELL'INDUSTRIA NEL 
MEZZOGIORNO - Svumz - ISTITUTO PER LE RICERCHE 
E LE INFORi\IAZIO:-''l DI lImRCATO E LA VALORIZZAZIONE 
DELLA PRODUZIONE AGRICOLA - IRVAM - ROMA -
Analisi delle prevedibili linee di sviluppo e del con-
sumo di cami al 1981 - Roma, luglio 1970 - pagg. 57 
- s.i .p. 
Relazione lJrevisionale e programmatica peT l'anno 1971 
presentata al Pa1·lamento dal Ministro del bilancio e 
della progntmmazione economica ono Antonio Giolitti 
e dal ministro del tesoTO ono Mm·io F enaTi Aggmdi 
il 30 settembre 1970 - 1st. Poligrafico dello Stato -
Roma, 1970 - pagg. 31 - s.i.p . 
UXIVERSITlÌ. DI NAPOLI - FACOLTJì. GIURIDICA - ANDRE.\ 
AMATUCCI - Funzioni e disciplina del bilancio dello 
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Stato - Casa ed. dotto Eugenio Jovenc - Napoli , 
1970 - pagg. 317 - L . 4.000. 
ZERILLI-MARDrò GUIDO - Crepuscolo e aU1·OTa della T ele-
visione - 1st. g rafico Tiberino di Stefano De Luca -
Roma, 1970 - pagg. 492 - L. 3.000. 
GAGGERO GIUSEPPE - StoTia postale italiana - L e col-
letterie lJOstali del Regno d'Italia - Catalogo dei bolli 
e degl·i annullamenti - Roma, 1970 - pagg. :313 -
s.i.p. 
ASSOCIAZIONE PER LO SVILUPPO DELL'INDUSTRIA NEL 
lVlEZZOGIORNO - SvnlliZ - I STITUTO PER LE lUCERCBE 
E LE INFOHi\:L\ZIONI DI MEltC.\TO E LA VALOIUZZAZIONE 
DELLA PRODUZIOl'm AGlUCOLA - IuvxlI1 - H.OMA -
Analisi delle prevedibili linee di svilltppo della pTOdu-
z'ione e del consumo di latte e p1·odotti lattiero-casem·i 
nel 1981 - Homa, maggio 1970 - pagg. 66 - s.i.p. 
SOCIETA PIEMONTESE DI ARCHEOLOGIA E BELLE ARTI 
TORINO - Schede Vesme - L'arte in Piemonte dal 
XVI al XV11I secolo - Vol . 111 - N-Z - Stamperia 
artistica nazionale - Torino, 1968 - L. 10.000. 
CONFEDERAZIONE GENERALE DELL'INDUSTRIA - A CURA 
DELL'UFFICIO STAMPA ESTERA - P ei" una politica 
industriale della COTmmità europea - Orientamenti 
- Collana di quaderni e documentazioni - n. 31 -
Luglio 1970 - Tip. editrice romana - Roma, 1970 -
pagg. 343 - L. 2.200. 
CONFEDERAZIONE GENERALE DELL' INDUSTRIA - A CURA 
DELL'UFFICIO STAMPA - Le 1·elazioni industriali in 
Svezia - Orientamenti - CoUana eli quaderni e docu-
mentazioni - n. 32 - Ottobre 1970 - Tip. editrice 
romana - Roma, 1970 - pagg. 82 - L. 450. 
CO~TEDERAZIONE GENERALE DELL' INDUSTIlTA - A CURA 
DELL'UFJ'"ICIO STAMPA ESTEllA - L e piccole i mpTese 
in Gmn B7·etagna - Uno studio e.ffettuato dalla Confe-
derazione dell'industria britann'ica (CBl) - Orienta-
menti - Collana di quadernie documentazioni - n. 33 
- novembre 1970 - Tip. eclitrice romana - Roma , 
1970 - pagg. 90 - L. 600. 
CASSA DI RISPAll~UO DEI.LE PROVINCE LOl\lBARDE -
MILANO - I p1·oblemi monetari nelle opinioni dei 
GoveTnat01·i delle Banche cent1·ali - ColI. internazionale 
di saggi monetari creditizi e bancari - n. 19 - Arti 
grafiche G. Zacchetti - Milano, 1970 - pagg. 374 
- s.i.p. 
CASSA DI RISPAluno DELLE PHOVINCE LOMBARDE -
MILANO - D .WID A . ALllADEFF - Conco1Tenza e 
contTOlli nell' attività bancaria - ColI . internazionale 
di saggi monetari creditizi e bancari - n. 20 - Arti 
grafiche G. Zacchetti - Milano, 1970 - pagg. 513 -
s.i.p. 
ASSOCJATION I~TERNATIONALE PER;\IANENTE DES CON-
GRÈS DE LA ROUTE - AlPCR-PlARC - 1909-1909 
- Paris, 1970 - pagg. 169 - s .i.p. 
ENTE NAZIONALE PER L'ADDESTHAi\[ENTO E PEll IL 
PERFEZIONAMENTO PROFESSroXALE IN AGHICOLTUHA 
(ENAPRA) - Sintes'i di un decennio di attività - 14 mag-
gio 1959 - 13 maggio 1969 - Roma, 1970 - Tip. Stec 
- pagg. 4.5 - s.i .p. 
ASSOCIAZIOl'>'E ITALIANA DELLE GRAKDI I;UPHE;SE DI 
lJJSTJUBUZIONB AL DETTAGLIO - Libro Bianco sulla 
riforma della disciplina del commercio - Quad. AIGm 
- n. ] - Grafiche A. ~ava - Milano, 1970 - pagg. 198 
- s.i.p. 
CENTHO IT.\.LUNO PER LO STUDIO DELLE RELAZIO:-''"l 
ECONO~IICllE ESTERE E DEI ì\ffiRCATI (CEME) - CA-
)IJo;IlA DI COMi\lEUCIO ITALIANA PER LE A~mRIcnE -
ROMA - I contratti d'i agenzia nel commercio interna-
zionale - (Profll1: tecnici e giuridici) - Quaderni del-
l'operatore con l 'estero - Tip. Dapco S.R.L. - Roma, 
1970 - pagg. 122 - s. i.p. 
AUTOHI VARI - 1 maestri dell 'economia modeT"lUl - Coll o 
di economia - Sezione III-n. 4 - Franco Angeli 
edilorc - i\'lilano, 1970 - pagg. 96 - L. 2.000. 
CARBONARO ANTONIO - PAGANI ANGELO (a cura) -
Soeiologia industriale dell'ol-ganizzazione - Collo Socio-
log ia - I fatti e le idee - Saggi e biografie - n. 204 -
Ed. FeltrineJJi - Milano, 1970 - pagg. 579 - L. 6.000. 
CENTRO ITALIANO PER LO STUDIO DELLE RELAZIONI 
ECONOMICJlli ESTERE E DEI MEUCATI (CEME) - ROMA 
- COUle commerciare con i Paesi socialisti - Quad. 
di documentazione - Tip. Dapco S.R.L. - Roma, 
1970 - pagg. 47 - s.i.p. 
MINISTERO DEL COMMERCIO CON L'ESTERO - ISTITUTO 
NAZIONALE PER IL COi\DillRCIO ESTERO - I CE - Rela-
zione sulla 'Tnissione di operatori economici italiani 
per il settore dell'elettrotecnica negli Stati Uniti d'Ame-
rica - (17-27 marzo 1970) - Roma, 1970 - pagg. 72 -
s.i.p, 
:MINISTERO DEL COMMERCIO CON L'ESTEHO - 1. 'TITUTO 
NAZIONALE PER IL CO~lìVillRCIO ESTERO - ICE - Rela-
zione sulla missione di opel'atori italiani de'i settori 
di gioielleria, oreficeTia e m-genteria negli Stati Uniti 
d'A1'I1eTica - Roma, 1970 - pagg. 88 - s .i.p. 
MINISTEHO DEL COADillRCIO CON L'ESTERO - I STITUTO 
N.\ZI0NALE PER IL COMAffiHCIO ESTERO - ICE - Rela-
zione sulla missione di operatol'i economici italiani 
del settore giocattoli ed articoli affini da l'egalo negli 
Stati Un'iti d'America - 28 settembre - 13 ottobre 1969 
- Roma, 1970 - pagg. 96 - s.i .p. 
l\-IINI 'l'ERO DEL COMi\lERCIO CON L'ESTERO - ISTITUTO 
NAZION.\LE PER IL COM:j)illncIO E 'l'ERO ICE - Rela-
zione sulla missione di opera/m' i economici italiani in 
Australia e .Vuova Zelanda - Roma, 1970 - pagg, 71 
- . . i.p. 
:r.IrNISTEllO DEL COi\G\lERCIO CON L'ESTEllO - ISTITUTO 
~AZIOl'>'.\.LE PER IL CO~DIERCIO ESTERO - ICE - Il 
mercato del/' industl'ia chimica derivata in Venezuela 
e Colombia - Quad. n. 358 - Roma, 1970 - pagg, 129 
- s.i .p, 
PICCOLI FL.\A!uno - La st1"Cttegia delle partecipazioni 
statali per lo sviluppo del Paese - Supplemento al 
n. 133 di « Notizie IRI )) - Ottobre 1970 - Tip. SAT -
Roma, 1970 - pagg. 32 - s.i.p . 
AZilll'.'DA l\IUNICIPALIZZATA :IlERCATO ORTOFRUTTICOLO 
- UFFICIO DOCU~lENTAZIONE (a cura) - Mercato orto-
frutticolo all'ingrosso di Bologna - Tip. Arte e Stampa 
- Bolog na, ] 970 - pagg .. 52 - s.i.p. 
AUTOHI "AHI - Lo sciopem oggi e domani - Quad. La 
Risposta - n . 3 - Vallecchi editore - Firenze. 1970 -
pagg. 249 - L. 1.200. 
Ul\-IA - UTENTI MOTORI AGHICOLI - Le sistemazioni idTau-
lico-agrarie - 1 dTenaggi dei te1"reni e le macchine peT 
l'attuazione dei lavori - Verona, 3 febb1"Ctio 1970 -
Tavola rotonda - Soc. ed. Multigrafica - Roma , 1970 
- pagg. 50 - s. i.p. 
Ul'>'"lON"E NAZIONr\.LE CONSUM.<\.TOHI - L'cwbicidi della nutri-
zione - Quad. del consumatore - n. 6 - Tip. So.Gra.Ro -
Roma, 1970 - pagg. 78 - L, 250. 
ENTE PER GLI STUDI MONETAIU, BANCARI E FINANZL\HI 
- LUIGI El, AUDI - EzIO TARANTELLI - Produt/'ività 
del lavoTo, salari e inflazione - Schema teorico e ve-
rifica empù'ica per l'industl'ia italiana - Quad, di Ri-
cerche - n. 5 - Centro stampa della Banca d'Italia 
- Roma, 1970 - pagg, 128 - s .i.p. 
ISTITUTO NAZIONALE PER LA TUTELA DEL BHANDY ITA -
LIANO - ASSOCIAZIONE FRA GLI INDUSTHIALI PHOD 'l'-
l'OHI DI BRA.i'lDY - Quanto S'i beve - Quanto si può bere 
- (Risultati di wna inchiesta) - I quaderni del brandy 
italiano - n, 8 - Tip . Libia - Roma, ]970 - pagg. 57 
- s .i .p. 
FEDERAZIONE ITALIANA DEL CAMPEGGIO E DEL CARAVAN-
NING - « Prospettiva del campeg..f!,io negli anni '70 » -
XX Congresso nazionale del campeggio - FiTenze, 
6-8/12/1969 - Tip. Giuntina - Firenze, 1970 - pagg. 143 
- s.i.p. 
A~mASSADE DE FRANCE - SEUVICE DE PHESSE ET D'IN-
FORlVIATION - La rifomw del sistema - Rispa1"1nio-
alloggio - Documenti francesi - n. 66 - 1970 - Arti 
grafich e E. Di Mauro - Cava dei Tirreni , 1970 -
pagg, 29 - s .i.p. 
CIRCOLO DEGLI ALFIERI - Dibattito al CiTco lo degli Alfiel'i 
intm'no al Piano regionale piemontese - TOl'ino , cli-
cembl'e 1969 - Tip. Pozzo Gros Monti S.p .A. - Torino, 
1970 - pagg. 13 - s .i.p. 
OCCllIPINTI PAOLO - Finanza d'Azienda - Vol. 1 - Tec-
niche finanzial'ie della gestione aziendale - ColI. Dire-
zione, organizzazione ed economia di impresa - n. 36 
- Etas/Kompas ' - Milano, 1970 - pagg. 249 - L. 7.000. 
DE FINETTI BRUNO - Teol'ia della pmbabilità - Sintesi 
introduttiva con Clppendice cl'itica - Vol. 1 e Il - Collo 
Nuova biblioteca scientifica Einaudi - u. 25 - Giulio 
EÌllaudi editore - Torino, 1970 - pagg, 769 - L. 12.000. 
AUTOHI VARI - Il teatl'O Regio di TOl'ino - Ediz. Acda -
Torino, 1970 - pagg. 321 - L. 18.000. 
ENTE AZION.\.LE CELLULOSA E CARTA - ROi\IA - ORillTTA 
GALEAZZI - MIHELLA VITO-COLONNA - Dizionw'io 
cartotecnico - 1 taliano-francese-inglese-tedesco; f1"Ctncese-
italiano; inglese-italiano; tedesco-italiano - Polig rafica 
Commerciale - Pomezia (Roma), 1969 - 1" ediz. -
pagg. VII + 615 - s.i.p . 
ENTE NAZIONAI.E PER LA CELLULOSA E PER LA CAUTA -
Conifere a rapido accrescimento - Arti grafiche Aster 
- Roma, 1969 - pagg. 158 - s.i .p . 
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ISTITUTO PER LA COKTABILITA N.\ ZIOXALE - B .\.RONCELLI 
CESA RE - L e tecniche di Ti levazione quantitativa di 
tipo aziendale applicate allo studio dei f enorneni rnaCTO-
econo?m·ci - Quad . di Studi su temi d i conta bilità 
n az ion a le - n . 4 - Roma, 1960 - pagg. 178 - s .i.p 
l a Esposi:::.ione i ndttst7'iale i nte1'PTovinciale - ìll on tova-
V eTo/w-B?'escia - Brescia , 19 ottobre 1970 - pagg. 43 
ciclostilate - s oi .p . 
MINISTERO DEL CO~1Nmu.CIO CON L'E. 'l'EllO - I STITCTO 
NAZIONALE PER IL COMMERCIO ESTERO - I CE - R ela-
zione sul/a missione di opeTClto7·i econo?1l1:ci italiani in 
A?·gentina e Untguay - D ei setton:: macchine tessili, 
m acchine peT la lavoTazione del legno, macchine per 
la la.vorazione delle mateTie p lastiche (.26/4-11 /5/19 70) 
- R o ma, 1970 - p agg. 142 + X V - s.i.p. 
COXETTI GIORGIO - SADAR GIANNI - I STITUTO DI STUDI 
E DOCUMENTAZIO NE SULL'EST EUROPEO - L 'aTbitTato 
nel comme7·cio inteTnazionale con l'E st E~lTopeo 
Serie g iuridi ca - n. l - E d. I sd ee - Triest e, 1969 -
pagg. 103 - L. 1.000. 
A tti del l ° CongTesso del JII ezzogio7·no dell'AIDA - B m·i , 
30-31 'fnaggio 1969 - Qua d. di assicurazioni - n. 4 -
Tip. Bi .Mo.Sp a. - R o ma, ] 970 - pagg. 107 - L. 1.000. 
I STITUTO PER LA CONTABILIT;\. NAZION.\LE - ANTONIO 
GIAl'.'NONE - 1 conti economici Tegionali nei paesi 
della CE E e nel R egno Unito - Quaderni di studi ~u 
t emi di conta bilità n azion ale - n . 5 - Roma, ] 970 -
p agg. 35 - s .i.p. 
SCIUVALOCCIlI F RANCESCO - 1 finanziament:i ind'tlStT iali, 




e . dei dirigenti 
d'azienda 
Direttore: Ferrer-Pacces 
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Nel fascicolo di gennaio-febbraio 1971 de L'IMPRESA : 
Ferrer-Pacces: L'università tra forme, riforme e contestazione 
R. Artioli: Razionalità e limiti della politica d'impresa 
G. Zanetti-D. Bratina : L'innovazione nell 'amministrazione 
R. Zago: Anticipazioni e innovazioni 
G. Donna : Pianificazione a lungo termine 
G. M. Di Simone: Combinazione ottima dei consumi 
R. Ricci: Rappresentanza dei lavoratori nei confronti dell'impresa 
e « statuto dei lavoratori» 
oltre alle consuete rubriche e ai numeri 7 e 8 del Bollettino di 
Documentazione per le Imprese (riservato agli abbonati) 
L' I M PRESA accompagna da tredici anni il cammino della Scuol a 
di Amministrazione Industriale dell'Università di Torino : la prima 
« business school » italiana. L'Impresa è affiancata da RATIO, ra s-
segna scientifica semestrale di teoria dell'impresa. 
Abbonamenti per un anno: l'IMPRESA (6 numèri) : L. 6 .000 
cumulativo l'IMPRESA e RATIO (6 + 2 numéri): L. 8.000 
Versamenti a mezzo del c/c postale n. 2/44971 intestato a: 
L'INOUSTRIALISTA - 11 Corso Fiume - 10131 - TORINO 
daLLe 
Economia politica - Politica economica - Prohlemi 
economici generali - Programnlazione - Con-
giuntura. 
GERAC'I FRANCESCO - I l « p rogetto 80» - Ipotesi e realtà 
- Stato soc'lale n. 9 - Torino, 2° semestre 1970 -
pagg. 883-898, 
ALP I'!O GIUSEPPE - Del programmare sprogrammato -
Corriel'e economico n. 43 - Torino, 14 novembre 1970 
- pago 1. 
CmENET MATTEO - P iano dei tra, porti e pianificazione 
tc !')'i toriale. La piani fi cazione dei trasporti quale 
strumento per un corretto impiego delle risorse eco-
nom iche dell a collettività - La l'ivista della stmda 
n . 3;')0 - Milano, settembre 1970 - pagg. 959-973. 
CAPON I CLAUDIO - Indicatori territoriali dello sviluppo 
industriale italiano. U na indagine su nord e sud -
Rivista di pol'itica economica n. lO - Roma, ottobre 
1970 - pagg. 1075-111 6. 
FORNARl BUUNO - La congiuntura econ omica in Italia 
e l'industria la niera negli anni « sessanta » e « set-
tanta » - II - Laniera n. lO - Vicenza, ottobre 1970 
- pagg. 985-995. 
Proposte pratiche per il Piano Mansholt. Sono all'esame 
del Consiglio dei ministri della CEE le direttive e il 
regolamento per l'attuazione della r iforma agricola eu-
ropea - Esso agricola n. 5 - Roma, ottobre 1970 -
pagg. 4-5. 
li Piano quinquennale greco. Investimenti esteri in 
primo piano - Rassegna della stampa esteTa n . 924 
- Roma, 20 novembre 1970 - pagg. 1403-1405. 
Economia internazionale. 
La congiunt ura economica finlandese nel l 0 sem estre 
1970 - No f'izùtrio cornmeTciale/CameTa di commel'cio 
di illilano n. 21 - Milano, l ° novembre 1970 -
pagg. 3889-3892. 
La situaz ione economica in Finlandia - Rassegna stampa 
estera/Banco di Roma n. 924 - Roma, 20 novembre 
1970 - pagg. 1397-1399. 
Il Piano quinquennale greco. Investimenti est eri al 
primo posto - Rassegna stampa estel'a/Banco di Roma 
n. 924. - Roma, 20 novembre 1970 - pagg. 1403-1405. 
Statistica - Demografia. 
PEDRO'!I FEUNANDO - La statistica e la pubblica ammi-
nistrazione - L 'amminist7'azione della difesa n. 4 . -
Roma, ottobre 1970 - pagg. 5-22 . 
MA NNA DOMENICO - Ipotesi previsionali circa il fut uro 
andamento della popolazione e delle forze di lavoro 
dell e regioni italiane L 'impresa pubblicajl',llunici-
]Jalizzazione n. 11-12 - Roma, novembl'e-clicembre 
1970 - pagg. 7-24. 
Reddito nazionale. 
L ASORSA GIOVANNI - I conti degli italiani nel compendio 
della vita economica nazionale (1970) - Stato sociale 
n. lO - Torino, 2° sem estr e 1970 - pagg. 1021-1024. 
Organizzazione e tecnica aziendale - Produttività 
- Unificazione - Ragioneria. 
ANNESE SCIOSCIOLI IDA - Factoring: nuovo intermedio 
finanziario per lo sviluppo della m.edia e piccola im-
presa - Rivista italiana di Tagionel'Ùt n. 8-9 - R oma, 
agosto -settembre 1970 - pagg. 301-311. 
P ADERNI ENNIO - I costi commerciali: questi sco nosciuti 
- Mondo economico n. 47 - Milan o, 28 novembre 
1970 - pagg. 21-23. 
L'impiego del calcolatore elettronico nella gestione della 
piccola e m edia azienda . Giornata di studio organiz-
zata da « L'ufficio Moderno " il 24 settembre 1970 -
L 'D.ffi cio modemo n. lO - Milano, ottobre 1970 -
pagg. 1585-1590. 
Legislazione - Diritto - Giurisprudenza - Proprietà 
intellettuale. 
Armonizzazione delle discipline delle Società per azioni 
- NotiziaTio ecorlOmico/Camem di commel'cio di Cuneo 
n. 18 - Cuneo, 30 settembre 1970 - pagg. 1070-1073 . 
Puhhlica amministrazione - Enti pubhlici - Camere 
di commercio. 
PEDRONI FERNAÌ'oTDO - L a statistica e la pubblica ammi-
nistrazione - L'amministmzione della dif esa n. 4 -
R oma, ottobre 1970 - p agg. 5-22. 
RAVALLI SALVATORE - Le Camere di commercio nella 
nuova realtà regionale - Mondo economico n. 41 -
Milano, 17 ottobre 1970 - pagg. 23-24. 
D'ANTONIO MARIANO - Sulla funzione econ omica della 
Pubblica Amministrazione italiana: una analisi strut-
turale - Rassegna economica n. 4 - Napoli , luglio-agosto 
1970 - pagg . 863-891. 
OBEUTO GIANNI - R egione e montagna. Dibattito pre-
congressuale - Il monetario d'Italia n. lO - Roma, 
ottobre 1970 - pagg. 567-582. 
C R o N A C H E E C o N o M I C H E I 71 
M"UlTI1'."ENGO EDOARDO - Prospettive per le regioni a 
statuto ordinario - Il rnontana7"O d'Italia n. lO -
Roma, ottobre 1970 - pagg. 583-596. 
SANTORO FUANCEsco - Le regioni ed i trasporti - Inge-
gneria f e1'roviaria n. 9 - Roma, settembre 1970 -
pagg. 685 -688. 
ROSA L UIGI - R egioni e a utonomia - AggioTlU/:menti 
sociali n. 12 - Milano, dicembre 1970 - pagg. 759 -766 . 
MARZOTTO ANTONIO - R egioni e trasporti - L'imp1'esa 
zntbblica/MuniciZJalizzazione nn. 8-9-10 - Roma, ago-
sto-settembre-ottobre 1970 - pagg. 2-12. 
Enti ed organizzazioni internazionali - Problelni 
economici delle Comunità economiche europee. 
PEDINI MARIO - L a Comunità economica europea come 
n1.odello di sviluppo economico - Riv'ista di poli-
tica economica n . lO - Roma, ottobre 1970 
pagg. 1116-1126. 
MASERA FRANCESCO - Problemi monetari e di cambio 
nel quadro dell'integrazione europea - l\flo'neta e 
c7'edi to n. 91 - R oma, 30 trimestre 1970 - pagg. 296-315. 
TITTA ALFIO - La « moneta » nel programma degli anni 
« 70 » della Comunità europea - Stato sociale n. 9 
- Torino, 20 semestre 1970 - pagg. 853-864. 
L a monnaie et la construction de l'Europeo Congrès 
des économistes de langue française . N ice, mai 1970. 
R elazioni - R evue d'éconornie polit'ique n. 4 - P arigi, 
luglio-agosto 1970 - pagg. 538-671. 
AIELLO CARLO - I progetti di regolamento p er la riforma 
dell'agricoltura all'esame della CEE - R ealtà del Nlez-
zogio1"1w n . 8-9 - Roma, agosto-settembre 1970 -
pagg. 731-740. 
COSMO L - Il vino nel l'I1EC - Rivista di viticoltUTa e di 
enologia n. lO - Conegliano, ottobre 1970 - pagg. 
388-392. 
Le prospettive del v ino italiano con l 'entrata in vigore 
del regolament o com.unita rio - No te econorniche n. 7-8 
- Siena, luglio-agosto 1970 - pagg. 26-33. 
B ARBEHO EZIO - La vitivinicolt ura dell'Italia settentri o-
nale nel quadro dell'organizzazione comune del m er-
cato viti vinicolo della CEE - Asti/ln,{oTnwzioni econo-
miche - Carnenl di commeTcio di Ast'i n. 7 - Asti, 
luglio 1970 - pagg. 3-1 2. 
BODSON VICTOR - Prospettive di sviluppo dell a politica 
comUlle dei trasporti - I ngegneTia j eT7"Ov7:a7'ia n. 9 -
Roma, settembre 1970 - pagg. 689 -696. 
Proposte pratiche per il Piano Mansholt. Sono all'esame 
del Consiglio della CEE le direttive ed il regolamento 
per l 'attuazione della r iforma agricola europea -
ESSO agricola n. 5 - Roma, ottobre 1970 - pagg. 4-5. 
EconOlnia agraria - AgricoltUl·a - Foreste - Problemi 
montani - Zootecnia. 
Le prospettive del vino italiano con l 'entrata in v igore 
del regolamento comunitario - Note economiche n. 7-8 
- Sien a, luglio-agosto 1970 - pagg. 26-33. 
Cos;-,w L - Il vino n el MEC - Rivista di viticoltuTa e di 
enologia n. lO - Conegliano, ottobre 1970 - pagg. 
388-392. 
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AIELLO CARLO - I progetti di regolamento p er la riforma 
dell'agricoltura all'esame della CEE - R eallà del 
JYl ezzogio7'no n . 8-9 - R oma, ago to-settembrc l!:)70 
- pagg. 731-740. 
DESAN'A P AOLO - Il regolamento dei V.Q.P.R.D. c la 
legge italiana dei v ini d'origine - Rassegna econo-
mica della p 7'ovincia di Catanzaro n. 9 - Catanzaro, 
settembre 1970 - pagg. 3-70. 
OBEHTO GIANNI - R egione e montagna. Dibattito pre-
congressuale - Il rnontana7'O d' Italia n. lO - Roma, 
ottobre 1970 - pagg. 567-582. 
J'lllARTlNENGO EDOARDO - Prospettive per le region i a 
statuto ordinario - Il montanaro d'Italia n. lO -
Roma, ottobre 1970 - pagg. 583-596. 
N UTI CARLO - L e « Langhe )) : gemma vitivinicola 
Mondo agricolo n. 46 - Roma, 15 novembre 1970 -
pago 6. 
Acquisizione e prospettive nella difesa a ntiparas itaria 
della v ite. Pubblico dibattito - Annali/Accademia 
nazionale di agricoltum n . 3 - Bologna, ottobre 
1970. 
l'I1AFERA FRANCESCO - Possiamo diventare produt to ri di 
grandi vini. Un essenziale prodotto agricolo italiano 
ch e si rivela sempre piti fattore di civiltà - Mondo 
ag7'icolo n. 44 - Roma, l O novembre 1970 - pagg. 6-7. 
L es besoins financiers de l'agriculture modern e - L'obse1'-
vateu7' de l'OCDE n. 48 - Parigi, ottobre 1970 -
pagg. 6-12. 
BAHBERO EZIO - La v itivilucoltura dell'Italia setten-
trionale n el quadro dell 'orgaluzzazione comune del 
m ercato vitivinicolo della CEE - Asti/lnfoTmazioni 
economiche - CameTa di comrneTcio di Asti n. 7 -
Asti, luglio 1970 - pagg. 3-12. 
RIGI L UPERTI AGOSTINO - L'allevamcnto del conig lio 
da carne. Situazioni e prospettive nel quadro del-
l 'incremento della produzione zootecniea - NotiziaTio 
econornico/Camem di commercio di Cuneo n. l O -
Cuneo, 15 ottobre 1970 - pagg. 1129-1144. 
P UPPINI NlNO - Più fiducia alle Casse Rurali. D alla rela-
zione del Presidente dell ' I stituto di credito delle 
casse rurali e ar t igiane, dr. E. B adi.oli, abbiamo 
potuto trarre un panoram a sulla situazione e le 
prospettive di sviluppo di questo interessante movi-
m ento cooperativistico - ESSO ag7'icola n. 5 - Roma, 
ottobre 1970 - pagg. 6-7. 
Problemi dell'industria - Materie prime. 
FOHNARI BRUNO - Le industric italiane ali mentari e 
costruttrici di macclune negli anni « settanta » -
Ind'ust7'ie alimentari n . 66 - Pinerolo, ottobre 1970 
- pagg. 57-66 . 
M.\SPR01\TE ALBERTO - L'industria conserviera italiana 
ed il m ercato comune - IndustTie alimentari n. 66 -
Pinerolo, ottobre 1970 - pagg. 83-89 . 
L UCUNI VITTORIO - L'industria dell' abbigliamento in 
Italia - l'o![ondo finanziario n. 9 - Roma, settembre 
1970 - pagg. 31-34·. 
LUCARET,LI - PU:HoTTr - Le indu trie aeronautiche e la 
produzione " integrata" dei mezzi aerei nell;Europa 
Occidentale . Parte II - Rivista aeronautica n. lO -
Roma, ottobre 1970 - pagg. 1743-1756. 
Profilo dell'industr ia t essile italiana - Informazioni per 
il commercio estero n. 46 - Roma, 16 novembre 1970 
- pagg. 776-777. 
Prospettive dell 'industria italiana nel 1970-73. Previ-
sioni recentemente effettuate dalla Confindustria -
Ba'l1car'ia n. 8 - Roma, agosto 1970 - pagg. 977-978. 
Collasso dell'industria aeronautica ita li ana. Le azien-
de sono sull'orlo del dissesto - Corriere dei traspo?·ti 
n. 44 - Genova, 9 nove mbre 1970 - pago 12. 
L'esperienza FIAT nell'Unione Sovietica. Discor so t enuto 
dall 'avv. Giovanni Agnelli all'Economist Club di 
Detroit sui nuovi orientamenti nei rappOTti commer-
ciali e industriali tra Europa occidentale e Oriente 
- Pet1"OliojRconomia e tecnica degli idrocaTb~~?'i n. lO 
- Roma, ottobre 1970 · - p agg. 31-34. 
L'industria lani era comunitaria alla X Assemblea di 
Interlaine - Laniera n . lO - Vicenza, ottobre 1970 -
pagg. 975-981. 
FORNA1U BRUNO - La congiuntura economica in Ita lia e 
l'industria laniera negli anni « sessanta " e « settanta » -
Laniera n. 9 - Vicenza, settembre 1970 - pagg. 887-899 . 
FORNAllI BRUNO - La congiuntura eco nomica in Italia 
e l 'industria la niera negli anni « ses a nta » e « set-
tanta ». II - Laniera n. lO - Vicenza, ottobre 1970 
- pagg. 985-995. 
FORNAUI BRUNO - L e industri e italiane tess ili e mecca-
notessili negli anni « settanta " - T extilia n . 11 -
Milano, novembre 1970 - pagg. 77-81. 
Artigianato - Piccola industria. 
L'artig ianato nell'economia italiana. Discorso del rruru-
stro del tesoro ono Colombo in Campidoglio, p er la III 
Giornata dell'artigianato. 17 maggio 1970 - Bollettino 
di infonnazioni - Comitato Centrale dell 'Artigianato 
n. 5-6 - Roma, 1970 - pagg. 3-6. 
Problemi del commercio - Tecnica commerciale -
Conswni - Prezzi - Fiere e mostre. 
GA PAllINI INNOCENZO - Vendite rateali e stabilità 
economica. Nei Paesi ad elevato livello di reddito 
medio per abitante, la regolamentazione del settore 
delle rateazioni di pagamento è opportuno stru-
mento di politica anticiclica e monetaria - Q~~attTo­
soldi n. 11 - Milano, novembre 1970 - pagg. 61-63. 
I con Wlli a limentari dei torinesi - TOTino notizie n. 5-6 
- Torino, lugli o-agosto 1970 - pagg. 41-47. 
Commercio con l'estero - Bilancia dei pagamenti 
- Problemi doganali - Fiere e mostre inter-
nazionali. 
Il ruolo delle esportazioni nello sviluppo del nostro paese 
- BancaTia n. 8 - Roma, agosto 1970 - pagg. 974-976 . 
La politica commerciale comune - lVlese pe?' mese n. 8 
- Torino, ottobre 1970 - pagg. 4 -5. 
Z.\l'HJANO GIANNI - Esportazioni e sviluppo economico 
- Bollettino economico/Camera di commercio di Ra-
venna n. 9 - Ravelllla, settembre 1970 - pagg. 875-879. 
VINCI ALBERTO - Per la tecnologia importazioni in au-
mento . Una tendenza ch e occorre invertire - C01"1'ie1"e 
economico n. 47 - Torino, 12 dicembre 1970 - pago 1. 
P ubblicità - Audiovisivi - Ricerche (li mercato _ 
R elazioni pubbliche. 
TAGLIACARNE Gl:GLIEL3LO - Le ricerche di mercato nel 
settore bancario - Il risparmio n. 8 - Milan o, ago to 
lD70 - pagg. 1471-1477. 
Trasporti e comunicazioni - Viabili tà - Navigazione 
intern a - Porti - Trafori - Telecomunicazioni. 
Problemi eli crescita. L o sviluppo dei trasp orti aerei 
ancora ostacolato da troppe difficoltà - l't]cse peT 
mese n. 8 - Torino, otto bre 1970 - pagg. 20-23. 
MAGLIETTA CLEMENTE - Coerenza e cont inuità nell a 
politica portuale - Rassegna economica n . 4 - Napoli, 
luglio-agosto 1970 - pagg. 913-923. 
R usso FRATTASI ALBERTO - Considerazioni sulla vali-
dità di un'autostrada urbana p er la Città di Torino 
- La 1"ivista della strada n . 350 - Mila no, settembl"e 
1970 - pagg. 945-957. 
CIRENEI MATTEO - P iano dei trasporti e p ianificazione 
territoriale. L a pianificazione dei traspOTti quale stru-
m ento p er un corretto impiego delle Tisorse econo-
miche della coll ettività - I - L a rivista della st1"ada 
n. 350 - Milano, settembre 1970 - pagg. 959-973. 
MORETTI GUIDO - Luci e ombTe nell 'autotrasporto di 
m erci in Italia - La j'ivista della stTacZa n. 350 - Mi-
lano, settembre 1970 - pagg. 977-992. 
lVIATERNINI MATTEO - Il « COTridoio Padano » e i suoi 
trasporti - Ingegneria f e?"Tovia1"ia n. 7 -8 - R oma, 
luglio-agosto 1970 - p agg. 565-613. 
SANTORO FRANCESCO - Produttività crescente delle fer-
rovi e e politica dei trasporti - IngegneTia f e1Tovi01'ia 
n . 7-8 - Roma, luglio-agosto 1970 - pagg. 615-619 . 
BODSON VICTOR - Prospettive di sviluppo della politica 
comune dei traspoTti - Navigazione inteTna e tmspo1"ti 
internazionali n . lO - Milano, ottobre 1970 - pagg. 
145-248. 
Urge adegua re al traffico le strutture degli aeroporti. 
Sono ormai abituali le « code )) di aerei sulle piste 
- ConieTe dei t1"asp01"ti n. 44 - Genova, 9 novembre 
1970 - pago 12. 
MOLINO DOMENICO - Il centenario del traforo del Fréjus 
- L' UniveTso n. 5 - Firenze, settembre-ottobre 1970 
- pagg. 1109-1126. 
lVL\RZOTIO ANTONIO - R egioni e tmsporti - L'impresa 
pubblicajMunicipalizzazione n . 8-9-10 - Roma, agosto-
settembre-ottobre 1970 - pagg. 2-12. 
MASCIONE NICOLA - L 'organizzazione dei trasporti locali : 
esperien ze e proposte (con rifer imento a i problemi 
istituzionali) - L 'impTesa pubblicajM1tnicipalizzazione 
n. 8 -9-10 - Roma, agosto-settembre-ottobre 1970 -
pagg. 20-26. 
OETTLE K . - FALLER P . - Confronto dei costi fra tra -
sporto urbano pubblico e privato - L 'impTesa pub-
blicajlYlunicipalizzazione n. 8-9-10 - Roma, agosto-
settembre-ottobre 1970 - pagg. 37-45. 
VACCÀ SERGIO - Il porto di Genova al servizi o di una 
politica di rieq uilibrio t erritoriale della P a dania -
1 1ondo economico n. 47 - Milano, 28 novembre 1970 
- pagg. 29-34. 
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ALESS.\KDllI GIOVA~~-r - Riforma dei trasporti - AggioT-
1!Cllllenti sociali n . 12 - Mila no, di cembre 1970 -
pagg. 785-794. 
Funzione interregionale dei porti liguri. Convegno a 
Parma sul porto m erca ntile della Spezia - Il pOTtO 
di Genova n. lO - Genova, ottobre 1970 - pagg. 590-593. 
SANTORO FRANCESCO - L e regioni ed i trasporti - lnge-
gneTia f eTl'oviaTùt n. 9 - R oma, settembre 1970 -
pagg. 685-688. 
BODSON VICTOR - Prospettive di sviluppo della politica 
com une dei trasporti - Ingegnel'ia jàmvial'ia n. 9 -
Roma, ettembre 1970 - pagg. 689-696 . 
C1RENEr MATTEO - Piano dei trasporti e pianificazione 
tcrritoriale. L a pianificazione dei trasporti quale 
strumento per un corretto impiego delle risorse eco-
no mi che della collettività - II - La 1'iV1:sta della st1'Clda 
n. 351 - Milano, ottobre 1970 - pagg. 1067-1085 . 
Credito - Risparmio - Problemi monetari - Inve-
stimenti e finanziamenti - Borse - Assicurazioni. 
DELL'A)lORE GIORDANO - Gli avvenimenti monetari del 
biennio 1968-1969 - Il 1'isparmio n . 8 - Milano, 
agosto 1970 - pagg. 1383-1388. 
R ilevazione campionaria sui tassi bancari attivi - Bol-
lettino B anca d'Italia n. 4 - Roma, luglio-agosto 
1970 - pagg. 569-573. 
ANl'o.'ESE SCIOSCIOLI IDA - Factoring: nuovo intermediario 
finanziario per lo sviluppo della m edia e piccola 
i I.npresa - Rivista di m gioneria n. 8-9 - Roma, agosto-
settembre 1970 - pagg. 301-311. 
M,\SEllA FRANCESCO - Problemi monetari e di cambio 
nel quadro dell 'integrazione europea - Moneta e 
CTedito n. 91 - Roma, settembre 1970 - pagg. 296-315. 
TITTA ALFIO - La "moneta )) nel programma degli anni 
,( 70 )) della Comunità Europea - Stato sociale n. 9 
- Torino, 2° sem estre 1970 - pagg. 853-864. 
La monnaie et la construction de l'Europeo Congrès des 
cconomistes de lang ue française. Nizza, maggio 1970 
Relazioni - R evue d'economie politique n. 4 - Parigi, 
luglio-agosto 1970 - pagg. 538-671. 
Gon DON GA VIN - A proposito degli investimenti ameri-
cani in Europa - ltalian Americ(f}n Business n. lO 
- Milano, ottobre 1970 - pagg. 30-38. 
POGGI.\LI VIERI - Sbagliando s'impara. La formlùa dei 
fondi solleva tuttora numerosi interrogativi - L'in-
formazione industr'iale n. 17 - Torino, 15 novembre 
1970 - pagg. 8-10. 
CIRAVEG" A D ANIELE - Cri si di un sistema monetario. 
Da qualche anno non funziona più in un modo che 
si possa considerare soddisfacente - L'informazione 
indnstTiale n. 17 - Torino, 15 novembre 1970 -
pagg. 11-14. 
PUPPIN.f NINO - Piu fiducia alle Casse rurali. Dalla R ela-
z ionc del presidente dell'Istituto di credito delle 
Casse rura li e artigiane, dr. E. Badioli, abbiamo 
potuto trarre lill panorama sulla situazione e le 
prospettive di sviluppo di questo interessante movi-
mento cooperativistico - ESSO agricola n. 5 - Roma, 
ottobre 1970 - pagg. 6-7. 
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L ANG GEllAUD - L 'assicurazione nell'economia di mercato 
- SiCllTtà n. 9 - Mila no, ettembrc 1970 - pagg. 230-238. 
Bilancio dello Stato - Finanza pubblica - Imposte 
e tributi. 
AnCANGIOU SnloNETTo - SlÙ frazionamento delle classi 
di spese nel Bilancio dello Stato - Rivista italiana 
di ragione1'ia n. 8-9 - Roma, agosto-settembre 1970 
- pagg. 283-204. 
COSCIANI CESARE - Sulle probabili conseguem.c dell'in-
troduzione dell'IVA in Italia - BanCm"Ùl n. 8 - Roma, 
agosto 1970 - pagg. 909-916. 
SA~TAj\[AmA lVL~mo - Il reddito delle imprese minori 
n ell ' imposizione diretta - Salerno economica/Camera 
di comme1'cio di Sale1'no n. 8 - Sale1'l10, agosto 1970 
- pagg. 15-21. 
MAFFEZZONI F. - Nozione di, valorc aggiunto imponibile 
e profili costituzionali della r elativa imposta - Diritto 
e pratica tributaria n. 4 - Padova, luglio-agosto 
1970 - pagg. 522-559. 
CABLI GUIDO - Compiti della finanza pubblica p er intc-
grare l'azione della politica monetaria - BancaTia 
n. lO - Roma, ottobre 1970 - pagg. Il 63-11 67. 
Problemi sociali e del lavoro - Migrazioni - Istru-
zione professionale. 
LEONE UGO - TI trapianto del lavoratore - Rassegna 
economica n. 4 Napoli , luglio-agosto 1970 
pagg. 1003-1013. 
TOGNONI ANTONIO - L'occupazione in Italia - Aggior-
nCl1nenti sociali n . 12 - Milano, dicembre 1970 -
pagg. 767-784. 
FIOnr GEROLAi\W - La settimana cortissima - Mondo 
economico n. 47 - Milano, 28 novembre 1970 -
pagg. 25-26. 
Ricerca scientifica - Tecnologia - Automazione. 
D E FRAJA FRANGIPANE E. - Inquinamento delle acque: 
situazione e prospettive - Mese pe1' mese n. 8 - Torino, 
ottobre 1970 - pagg. 6-13. 
RENZONI LoUIs - Realtà e prospettive dell'inquinamento 
- International nickel n. 3 - Milano, 1970 - pagg. 19-23. 
lCATZ MORBIS - La difesa contro l'inquinamento atmo-
sferico. Un problema urgente - International nickel 
- Milano, 1970 - pagg. 25-31. 
La principale source de pollution atm.osphérique -
L 'observateur de l'OCDE n. 48 - Parigi, ottobre 1970 
- pagg. 13-14. 
Sviluppo economico regionale - Problemi torinesi -
Triangolo industriale. 
N UTI CARLO - L e « L a nghe)) : gemma viti vinicola -
- Nlondo clf5Ticolo n. 46 - Roma, 15 novembre 1970 -
pago 6. 
R usso FRATTA SI ALBERTO - Considerazi oni sulla vali-
dità di un'autostrada urbana per la Città di Torino 
- La rivista della stTOda n. 350 - 'Milano, settembre 
1970 - pagg. 945-9.57. 
RMIO DI 
. SERVIZIO PUBBLICITA' C. R. T, 
L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
I. N. A. attuale gestore del FONDO INDENNITÀ IMPIEGATI, 
porta a conoscenza che per rispondere alle numerose richieste 
di chiarimenti che gli pervengono, relative al problema dell'ac-
cantonamento delle indennità di anzianità, ha istituito presso 
l'Agenzia Gener. di Torino, via Roma, 101, tel. 46.902-3-4-5 
un'apposita Segreteria: "Informazioni Indennità Impiegati" che è a completa 
disposizione delle Azi e nde interessate. 
IMPERMEABILIZZA 
-Cetti piaJ1i e • 
TE L. 690.568 GAY ASFALTI VIA MAROCHETTI 6 
10126 -TORINO di Dott. Ing. V. aLASI 
VERNICI 
TO R I N O 
VERNICI e SMALTI SINTETICI ad aria e a forno 
per elettrodomestici . mobili metallici, litolatta 
VERNICI e SMALTI NITROCELLULOSICI extra 
per carrozzeria, tipi industriali e combinati CICLI 
di VERNICIATURE ANTICORROSIVE resistenti 
agli acidi. alcali, solventi e diluenti PITTURE OPA-
CHE ad ACQUA e VERNICE per la decorazione 
murale interna ed esterna PITTURE LUCIDE 
OLEOSINTETICHE ad aria per decorazione e 
protezione del ferro e del legno. 
Filiale - Deposito in Torino: 
Via G, Collegno. 20 bis ang. Corso Francia 
Telefoni: 743.886 - 761.185 
Direzione - Uffici: 
SETTIMO TORINESE 
Telefoni: 560.123 - 560.164 - 560.662 
BANCA D'AMERICA E D'ITALIA 
SOCIETA PER AZIONI - Capitale versato e riserve Lit. 9.150.000.000 
SEDE SOCIALE E DIREZIONE GENERALE . MILANO 
AFFILIATA DELLA 
Fondata da 
A. P. GIANNINI ISank of Àmeriru 
NATIONAL 1i'}..'V';l..~g ASSOCI ATION' 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
IN T O RIN O 
Sede: V I A A R C I V E S C O V A D O n. 7 
Agenzia A: V I A G A R I B A L D I n. 4 4 A N G. C O R S O V A L D O C C O 
Agenzia B: C O R S O V I T T O R I O E M A N U E L E n. 3 8 
Agenzia C: V I A D I N A N N I A N G O L O V I A V A L D I E R I n. 4 
Agenzia D: C. G I U L I O C E S A R E A N G. C. T A R A N T O (P. D E R N A) 
DRORY'S IMPORT/EXPORT 10097 Torino - Regina Margherita - Via Magenta 16 Telefono: 726 . 972 - Tele grammi: D ror l mp e< 
MACCHINE PER LA SOVRASTAM PA DELLE ETICHETIE, ASTUCCI PI EGHEVOLI, SCATOLE RIGIDE E MACCHINE 
PER LA COMPILAZIONE DI BOLLE DI COTTIMO E SCHEDE DI LAVORAZIONE - MARCATRICI DI OGNI 
GENERE - MACCHINE SPECIALI PER L'IMBALLAGGIO - FOTOTITOLATRICI CON CONTROLLO VISIVO 
- APPARECCHI FOTOGRAFICI PER ARTI GRAFICHE - ETICHETTE IN NASTRO CONTINUO IN CARTA, 
CARTONCINO, AUTOADESIVE, NEUTRE E STAMPATE - SERIGRAFIA 
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È in vendita l'edizione 1970-71 a L. 20 .000 (franco Italia) 
A nnuario Politecnico Italiano _ 20121 Milano - Via Silvio 
Pelli co 12 - Tel. 874.658/ 566 
Centro del commercio 
Est-Ovest 
Fiera di lipsia 
Repubblica Democratica 
Tedesca 
14-23 marzo 1971 
(nuova data) 
Miglia ia di uomini d'affari. produttori , specialisti 
e tecn ici d'ogni settore dell'economia, della 
sc ienza e dell'industria convengono dai loro paesi 
a Lipsia, riconosciuto fattore essenzia le per un 
mercato stabi le e senza crisi ; la Fiera di Lipsia, 
proiettata verso i l futuro, mostra due volte 
all'anno i più razionali orientamenti di progresso 
e di sviluppo degli scambi internazionali. 
Essa non è so lo un va li do strumento per 
va ntaggiosi affari ma anche una eccellente guida 
ad una razionale programmazione produttiva 
ed economica. 
Se avete a cuore i vostr i interessi presenti 
e futuri, non potrete mancare ag li appuntamenti 
che, due volte aTa nno, Lipsia combina per Voi I 
Informazioni e lesserini; Rappres. Ita/. Fiera di 
Lipsia, Via C. Bolla 79 - 20735 Milano (leI. 998.406 ); 
Ag. Viaggi « 5 Giornale», Chiari Sommariva, 
Ilallurist; oppure ai posti di frontiera della R. D. T. 
Z'A N I N O & C. s. a. s. Gestione Cardis lampade fluorescenti w Reattori ~ Arma-ture ind ustria li - Armature industriali e stradali - Lampadari e diffusori per 
uffici, locali pubblici, scuole, negozi. ecc. 
CASA DELLA FLUORESCENTE 
10125 TORINO - Via Principe Tommaso, 55 - Tel. 655.294 - 650.400 
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71 f1iit. ().Mf.o. M40Jli..i.m.enW. 
uni,c.(). d..ei ~ in 7M.iAto. 
PRODUTTORI 
ITALIANI 
P'R o D U C T E U R S ITALIENS 
COMMERCE - INDUSTRIE - AGRICULTURE - ll1PORTATION - EXPORTATION 
ITALIAN PRODUCERS MANUFACTURERS 
TRADE - INDU STRY . AGR I CULTURE - IMPORT - EXPORT 




Conlections e Clothing 
Manifattura BLANCATO 
T o R I N o - Corso Vittorio Ema-
nuele, 96 - Tele!. 43.552 
Specialità Biancheria Maschile 
Fabrique spécialisée dans le. con{ections 
de luxe pour hommes - M aison de con-
fiance - Exportation dans tous les Pays -
Specialists in the manu(acture o{ men's 
high class shirts and underwear 
Exportation throughoul the world. 
Instruments Scien tifiques 
Scientific Instruments 
Ditta dr. M A R I O DE LA PIERRE 
di PIETRO DE LA PIERRE 
TORINO - Via dei Mille, 16 - Telefoni 541.472 - 534.864 
Forniture complete per laboratori di chimica industriale, 
biologici, bromatologici, balleriologici, clinici. 
CARTIERE Fabriques de papier e Paper Milis 
CARTIERE ITALIANA E SERTORIO RIUNITE 
Società per Azioni 
Torino - Via Valeggio, 5 - Telefoni 588.945-6-7-8 I 598.282-3-4 
Telegr.: CARTALIANA TORINO - Codice avv. postale 10128 
Telex: 21.493 CARTIT TORINO 
Stabilimento di Serravalle Sesia - Carta da sigarelle, da Bibbia 
• India " per copialellere, per calchi e lucidi, per valori, da lettere, da 
disegno, da fiUro, da registro, per offset, per periodici, quaderni, buste. 
Stabilimento eli Coazze· Carte fini, finissime uso patinale e patinate 
in macchina brevetto CHAMPION 
Stabilimento di Quarona - Produzione breveltata di • membrane e 
centratori per altoparlanti, ed articoli vari in FIBRIT per l'industria 
automobilistica, radio, televisiva, ottica e per imballaggi speciali. 
Depositi: Torino, via S. Secondo 39, tel. 588.945 - Milano, via Pre-
solana 6, tel. 585.919 - Genova, via Annibale Passaggi 41 R, tel. 361.041 
- Bologna, via Malvasia 14, tel. 412.828 - Firenze-Castello, via eli 
Bellagio 23, tel. 451.745 - Roma, Chartularia s.p.a., via Morozzo 
della Rocca, tel. 4381241 - Napoli (Filiale), via Nuova Marina, 
tel. 310.566 . 
CICLI-MOTO-AUTO 
(Accessori e parti 





PER PN EUMATICI 
Via Coazze, 18 - Tel. 740.187 
CONTATORI PER ACQUA 
ED APPARECCHI PER IL 
CONTROLLO TERMICO 
Compteurs d'eau et appareils de 
contrille thermiquc Water 
meters and tbermic control 
instruments 
MISURE - CONTROLLI - REGOLAZIONI - CONTA-
TORI PER ACQUA - VENTURIMETRI 
S. p. A. 





e Electromecllanical appliances 
Costruzioni Riparazioni 
Applicazioni Elettro-Mecca-
niche Controllo Regolazione 
Automatismi Elettronici 
'l'ORINO - Via Reggio 19 
Telefono 21.646 
Avvolgimenti, Dinamo, Motori, Tras{or· 
matori - Macchinario elellrico - 1 m -
pianti elellrici automatici a distanza -
R egolazione elellronica dell'umidità, tem-
peratura, livelli, pressioni - Impianti industriali alta e bassa tensione -
Inslallazione e montaggio quadri elellronici - Forni elellrici industriali 








SCORREVOLI. A BILICO, 
PER ABIT AZIONI, 
NEGOZI, GARAGES , 
STAB ILIMENTI 
ConRtructions méta lliques, mécani-
ques, élec triqu es e Metallic, mecha-
nical, electrical construction s 
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ESTRATTI PER LI-
QUORI E PASTICCERIA 
Extraits pour liqueurs et patisserie 
e Con[ectionery and liquora extraots 
s. J. L. E. A. Soc. Italiana Lav. Estratti Aromatici 
TORINO - Largo Bardonecchia, 175 - Telefon o 793.008 
ESTRATTI NATURALI 
ESSENZE - OLiI ESSENZIALI - COLORI INNOCUI 
per industrie dolciarie e conserviere; per pasl.iccerie, gelaterie; per 
fabbriche di liquori, sciroppi, verm,u!h e acque gassate 
FORNITURE PER 
INDUSTRIA EDILIZIA 
Fournitures pour industrie, éd.ilité 
Industriai, edile, supplies 
CATELLA FRATELLI 
T O R I N O - Via Montevecchio, 27 - Telefono 545.720-537.720 
MARMI - PIETRE DECORATIVE 





biachines industrielles et outillage 
Tool, and industriai machinery 
Ditta CAPPABIANCA FRATELLI 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 
Telegrammi : CAPPABIANCA TORINO 
TuUe le macchine ulensili per la lavorazione dei melalli: torni, 
trapani, fresalrici, reUificalrici, alesatrici, dentatrici 
Agente esclusivo di vendita per il Piemonte della produzione FICEP: 
Presse a frizione - Cesoie punzonalrici, ecc. 
Agente esclusivo di vendita delle: R eUificatrici rettilinee idrauliche per 
superfici piane COI! mota ad asse verticale e orizzontale costruite dalla 
S. n . C. CAMUT di T orino 
MACCHINE UTENSILI 
E INDUSTRIALI 
Machines industrielles et utillage 
Tools and industriai machinery 
C A M U T s.n.c. dei F.lli CAPPABIANCA 
TORINO - Frazione Regina Margherita - V. Antonelli, 
28/32 - Telei. 72.18.18 (3 linee urbane): Coslru:.ione di 
rettificalrici reUilinee idrauliche pl';r superfici piane con mola 
ad asse verticale e orizzol!tale - Costruzioni meccaniche in 
genere 
Agente esclusivo di vendita : 
Ditta CAPPABIANCA Fratelli 
Corso Svizzera, 50 
10143 TORINO - Tel. 740.821 
MILANO - Via Teodosio, 33 - Tele-
fono 23 .62.768-23.67.178 
TORINO - Via Mercantini, 1 - Tele-
fono 538.586-535.431 - Magazz.: Via 
Felizzano, 9 - Tel. 697.753 
ROMA - Via Palestro, 87 - Tele-
fono 49.53.619 
Esclusiye genero di yendi ta per l' Italia : 
AGEMA, Locarno . Macchine ad olettroero-
sione - BALDlNG E NG . LTD., Norwieh . 
Fresatrici universali e a torretta - COLCHES-
TER LA T H E CO., Colehester . Torni paral-
leli - FOREST & C.ia. Parigi - F resatrici -
alesatrici a copia.re e a programma .. L. V. D. 
Gullegem, Courtrai • Presse, ceaoie, piega· 
trioi oleod inamiche - calandro 
- L. V. D. McKA Y - Gullogem, 
Courtrai • Presse moocaniche • 
PREMAX, Ginevra - Torni 
automatioi - PRVOMAJSKA, 
Zagabria • Fresatrici per at-. 
trezzisti - Affilatrici univer-
sali - Torni a revolver, eco. 
Esclusive di " endi ta per il 
P iemonte : 
G. RABTELLI, Milano - Rot-
tifioatrioi oleodinamiche uni-
versali, per interni, per super-
aei piano e speciali - M. CAR· 
NAGHI , Busto Arsizio - Pial-
latriei 6 Ire,e pialla - BACH· 
MAN, Reggio Emilia - Fresa-
trici - alesatrici verticali Stoz-
zatrici .. WAL FAT, Torino -
Unità. ooeratrici e macohine 
speciali 
TALCO GRAFITE Tale graphite e Tale graphiet 
soc. TALCO E GRAFITE VAL CHISONE 
Società per Azioni P INEROLO 
Talco e Grafite d'ogni qualità - EleUrodi in grafite naturale per 




CO N T ROLLATE 
IL MARCHIO 
REGINA 
FABBRICA ITALIANA DI VALVOLE PER PNEUMATICI 
TORINO - VIA COAZZE N. 18 - TELEFONO 740.187 
V I NOEN ZO BONA - TORI N O 
Nello scrivere agli inserz ion isti si prega di citare " Cronache economiche " e En écri vant aux annonceurs prière de citer ., Cronaehe econo-
miche " ~ Wllen \Vrit ing to ad vortisers please mention " Cronache economiche" e Wenn sie an die annonceu re scb reiben, bezieben sie sicb 
bitte anI " Cronache economiche ,. 
Abbonamento annuale L. 3.500 
(Estero il doppio) 
Una copia L. 300 (arr. il doppio) 
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